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“... La logica dell’appartenenza deve essere sostituita da una nuova solidarietà fondata sulla certezza di poter esprimere senza condizionamenti le nostre ca-
pacità professionali, sulla gestione trasparente ed efficiente del servizio pubblico, sul confronto aperto delle idee e delle esperienze...”

Antonino Urso

Periodico del Sindacato Indipendente Banca Centrale - C.I.S.A.L.

Fede r az ione Ind ipenden t e S indaca t i Au to r i t à Vig i l anza
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Il 5° Congresso nazionale del Sindaca-
to Indipendente Banca Centrale, svoltosi
dal 12 al 14 marzo 2009 ha innanzitutto
evidenziato la preoccupazione per le rica-
dute sociali della grave crisi economica,
innescata da un sistema finanziario malato
e fuori controllo, le cui conseguenze si
stanno scaricando sulle fasce più deboli
dei cittadini di tutto il mondo. Solo un
nuovo assetto mondiale fondato sulla soli-
darietà e la cooperazione potrà riavviare il
motore dello sviluppo che dovrà essere
messo a disposizione di tutti i popoli.
I governi democratici dovranno svol-

gere un ruolo determinante nell’insosti-
tuibile funzione di controllo per prevenire,
eliminandone le cause alla radice, il ripe-
tersi di crisi come quella attuale che inci-
derà ancora per molto tempo sui livelli di
vita della popolazione mondiale.
In questi anni il SIBC si è misurato

con problemi connessi alla modifica degli
assetti organizzativi, mai affrontati in de-
cenni di attività.
Un contesto che ha visto aumentate le

criticità tipiche dei processi di cambia-
mento a causa dei gravi ritardi accumulati
dalla Banca nell’avviare il rinnovamento.
Il mandato a termine per il Governato-

re e l’unificazione UIC-BI hanno rappre-
sentato il coronamento di una battaglie
storiche del nostro Sindacato.
Riguardo alla ristrutturazione della re-

te territoriale il Congresso ha più volte
sottolineato la necessità di ribadire la
realtà dei fatti al di là di tutte le mistifica-
zioni: il SIBC e le altre OO.SS. del primo
tavolo hanno individuato nel dialogo l’u-
nica arma possibile per attenuare gli effetti
del progetto iniziale contenuto nel docu-
mento Draghi e coerentemente hanno pro-
seguito il confronto con la Banca per ri-
durre l’impatto della riorganizzazione ter-
ritoriale.
Una scelta fatta dal SIBC, con elevato

senso di responsabilità, che ha portato al
“salvataggio” di oltre 30 filiali e delle cen-
tinaia di colleghe e colleghi addetti.

L’accordo sottoscritto il 26 giugno
scorso è stato considerato epocale per le
significative acquisizioni in tema di profili
economici, orario di lavoro, formazione,

pari opportunità; ha altresì migliorato con-
siderevolmente la disciplina del Fondo
pensione complementare. Ma soprattutto
ha definito le cosiddette “misure di ac-
compagnamento” alla ristrutturazione del-
la rete territo-
riale della
Banca.
L’Assem-

blea tutta
esprime il
proprio ap-
prezzamento
per l’opera
svolta in que-
sti quattro an-
ni dalla Se-
greteria Na-
zionale e da
tutti i quadri
dirigenti, sia a
livello perife-
rico che cen-
trale e prende
atto dell’im-
portanza degli
accordi stipu-
lati che hanno
avviato l’indi-
s p e n s a b i l e
processo di
riforma dell’I-
stituto.
Permane invece grande insoddisfazio-

ne per lo stato di approdo della Riforma
delle carriere. L’atteggiamento della Ban-
ca nel negoziato ha impedito una fase più
concreta, le posizioni del Sindacato sono
divergenti da quelle aziendali che mirano
a un ulteriore recupero di discrezionalità
anche attraverso una diffusa deregulation.
Per gli anni futuri già si prospettano ri-

levanti problematiche che attengono a di-
versi fronti. Tema comune è il fattore di
cambiamento, che va affrontato con co-
raggio e partecipazione.
Il SIBC dovrà porre grande attenzione

alle attività istituzionali della Banca, in
particolare a quella della vigilanza crediti-
zia che, nonostante le riforme avviate dal
Direttorio, non ha ancora fornito ai rispar-
miatori le risposte attese da anni. Solo un

progetto apprezzato dalla collettività, per
efficacia, efficienza e trasparenza, potrà
continuare a garantire la reputazione della
nostra Istituzione e con essa lo status fino-
ra assicurato a tutto il personale.

Con al-
trettanta at-
tenzione an-
dranno moni-
torate le de-
cisioni legi-
slative sulla
proprietà del-
le quote della
Banca d’Italia
e sul probabi-
le accentra-
mento a livel-
lo europeo
del macro
controllo sul
sistema credi-
tizio-finanzia-
rio internazio-
nale.
Il SIBC

considera la
riforma della
struttura delle
carriere un
obiettivo stra-
tegico per ge-
stire il cam-

biamento e favorire il rilancio dell’Istitu-
zione. Devono essere destinate allo scopo
risorse adeguate. La riforma dovrà assicu-
rare uno sviluppo professionale ed econo-
mico soprattutto alle generazioni distanti
dal pensionamento. Il SIBC è impegnato
ad assicurare la trasparenza e la certezza
della valutazione delle prestazioni lavorati-
ve, la semplificazione negli inquadramenti
e l’opportunità per tutti di sviluppo profes-
sionale ed economico. Su un tema così di-
varicante tra il personale dell’Istituto si do-
vranno individuare soluzioni adeguate, sin-
tesi dei diversi interessi, anche prevedendo
norme transitorie nel reinquadramento de-
gli attuali addetti. Le proposte del SIBC
dovranno andare incontro alle esigenze di
tutto il personale, soprattutto alle istanze
dei colleghi più giovani.

Alla Riforma delle carriere si dovrà
accompagnare l’ammodernamento delle
dotazioni tecnologiche e delle procedure
di lavoro.
Il Sindacato Indipendente dovrà assi-

curare un forte impegno nella gestione
delle complesse misure di sostegno per i
colleghi delle filiali in chiusura e nella so-
luzione dei problemi che via via si mani-
festeranno nelle realtà specializzate per
l’utenza, la vigilanza e per il contante. Per
tutte le unità periferiche si dovranno per-
seguire tutte le opportunità di consolida-
mento e crescita delle funzioni, per garan-
tire un futuro di non precarietà.
Il Congresso ha ricordato alcuni impe-

gni importantissimi contenuti negli accor-
di del 26.6.08 a cui siamo tutti tenuti a da-
re fede: rafforzare il futuro previdenziale
dei colleghi post-93, estendere a tutto il
personale delle categorie di orario previste
per la riorganizzazione e definire un ac-
cordo sperimentale sul telelavoro.
Lo scambio di esperienze, informazio-

ni e il confronto con le istanze sindacali
dell’Unione europea consentiranno di me-
glio comprendere e analizzare molti aspet-
ti della realtà italiana quali la riorganizza-
zione territoriale, l’orario di lavoro e l’at-
tività di stampa dell’Euro.
Preoccupazione desta il “virus” della

divisione tra generazioni. È compito del
Sindacato distruggere quel virus con gli
anticorpi della solidarietà di cui il Sinda-
cato Indipendente è ampiamente dotato.
Quanti hanno potuto fruire di passate cir-
costanze più favorevoli, diano oggi prio-
rità alla soluzione dei problemi di coloro
che oggettivamente sono sfavoriti dall’at-
tuale contesto storico e legislativo. Il
SIBC sarà impegnato a valorizzare la par-
tecipazione dei giovani nella definizione
degli indirizzi di politica sindacale ancor
più di quanto fatto finora. È inoltre neces-
sario rafforzare il contributo di schiettez-
za, concretezza, intuito, competenza delle
nostre colleghe incentivando la loro par-
tecipazione agli organismi politici del
SIBC. Sarà comunque indispensabile l’ap-
porto di tutti nella convinzione che dal

Durante la redazione di questo giornale, come tutti sappiamo si è verificato in Abruzzo un forte sisma che ha causato circa 300 vittime e distrutto o reso inagibili
un elevatissimo numero di abitazioni, oltre ad uffici pubblici e privati. Vogliamo lanciare un appello al mondo politico, a quello sociale ed a tutti i soggetti coinvol-
ti affinchè la ricostruzione e l’eliminazione dei disagi materiali per queste migliaia di persone sia veloce. L’appello più importante, che siamo certi sarà seguito, lo
rivolgiamo a tutti noi dipendenti della Banca d’Italia, perché il senso di solidarietà che sempre ci caratterizza, in questo momento dia il massimo in termini di ge-
nerosità. A breve sarà avviata dalla banca la raccolta fondi sulla busta paga richiesta da tutte le OO.SS. Da parte nostra ci impegniamo a far si che dopo il mo-
mento di euforia mediatica, il silenzio che calerà sulle situazioni e sulle persone colpite, sia solo per rispetto della privacy e non perché ci siamo scordati di loro.

NON DIMENTICHIAMOCI DELLA SITUAZIONE IN ABRUZZO,
ADOPERIAMOCI PER FAR TORNARE TUTTI NELLA PROPRIA CASA
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Cinzia Bellisari

Sono iscritta la Sindacato da quando sono entrata
in Banca e mi sono iscritta proprio perché questo
sindacato rappresentava degli ideali e si prefigge-
va degli obiettivi nei quali mi ritrovavo e credevo:
la solidarietà e la trasparenza.
Oggi è passato del tempo e tante battaglie sono
state combattute, molti i risultati raggiunti e tanti al-
tri ancora da raggiungere.
Oggi però mi guardo intorno e non vedo più quel-
la solidarietà che unisce nelle battaglie: siamo divi-
si in realtà e situazioni che ci allontanano, ruoli di-
versi, età generazionali diverse (i più giovani e i
meno giovani), realtà lavorative diverse (filiali che
chiuderanno, altre che continueranno la propria at-

tività lavorativa - almeno per i prossimi anni - contro le molte isole felici della laguna romana).
Anche il compito del Sindacato si è modificato perché tutelare tutte queste esigenze di terre stra-
niere l'una all'altra e nel contempo riuscire creare partecipazione anche su argomenti che non
interessano direttamente è un lavoro nuovo e sicuramente difficile.
Anche il nostro datore di lavoro è cambiato: si muove con maggiore consapevolezza e furbizia
nell'ottenere consensi per le proprie trasformazioni, usando tutti i mezzi della comunicazione e
avendo a propria disposizione gli strumenti per offrire una capillare informazione: distrugge le
certezze acquisite creando una sensazione di sbando ed incertezza, poi propone un nuovo pro-
getto che sembra la prospettiva migliore e ce ne fa innamorare facendoci sentire parte attiva di
questa nuova avventura. Ci illude con stimoli nei vari livelli professionali offrendoci prospettive
di utilizzi nuovi e carriere diverse.
La forza del sindacato viene così dispersa e frammentata per contemperare tante situazioni a vol-
te anche in contrasto tra loro. Diventa necessario che anche il Sindacato cambi il modo di svol-
gere la propria attività, anticipando la Banca, proponendo progetti propri come risposta ai pro-
getti aziendali per arrivare ai tavoli delle trattative in maniera propositiva con un atteggiamento
che costringa la controparte a confrontarsi e a ripristinare il rispetto verso il sindacato, andato
perso negli ultimi tempi.
E' necessario sicuramente recuperare quella solidarietà e quella trasparenza che è alla base
dell'unione tra colleghi di provenienze anche diverse, stimolando una partecipazione maggio-
re e più ampia Utilizzando tutti gli strumenti di comunicazione per uno scambio di informazio-
ni più rapido tra iscritti e sindacato ma anche tra gli scritti stessi. La conoscenza e la circola-
rità delle informazioni deve essere sicuramente una priorità perché permette anche a chi è più
lontano di partecipare e sentirsi non abbandonato negli stravolgimenti voluti dalla nostra
Azienda.
C'è tanto da fare, e tanto si può fare. E un ringraziamento faccio a nome mio e a nome dei colle-
ghi che mi hanno delegato a partecipare a questo Congresso, alla Segreteria uscente, per l'impe-
gno, la professionalità e lo sforzo continuo in questi quattro difficili anni di mandato.

Andrea Biasiol

Prima di inziare il mio intervento, desidero ringra-
ziare il Segretario Massimo Dary, non solo per le
importanti parole contenute nella sua Relazione,
ma soprattutto per quelle con cui ha replicato agli
interventi dei rappresentanti della altre OO.SS.: so-
no state parole di fiducia nei giovani e di attenzio-
ne alle loro istanze, parole che mi danno la certez-
za di essere nel Sindacato giusto!. Lavoro in Banca
d'Italia dal 2005 e sono un vice assistente. Mi sen-
to di rappresentare, oltre che le istanze dei colleghi
di Trieste, anche le esigenze dei vice assistenti as-
sunti negli ultimi anni. Riguardo la realtà di Trieste
ci troviamo a operare in una difficilissima situazio-

ne di carenza di organico, avendo accolto solo colleghi trasferiti da Gorizia, a fronte di compe-
tenze e carichi di lavoro acquisiti da ben tre Filiali, tra cui Udine che aveva compiti e mole di la-
voro notevoli. Relativamente la situazione dei vice assistenti c'è da dire che abbiamo grandi
aspettative nel veder sanate le problematiche emerse con il concorso del 2002, occorre riflettere
bene sugli aspetti che riguardano sia le MANSIONI che le PROGRESSIONI DI CARRIERA.
Per quanto concerne le mansioni, si rende necessario superare quelle obsolete (fotocopie, posto
controllo, portinerie) e facilmente superabili anche con l'ausilio dei Carabinieri e di Istituti di Vigi-
lanza privata. Ci sono ancora i troppi problemi lasciati irrisolti dagli accordi del 2002 che sono
ricaduti sul personale, le indefinite e illimitate mansioni dei V.A., l'oscuro rapporto mansionistico
fra Se.Ge.Si. “trascinati” e non trascinati, l'incertezza del termine temporale al trascinamento del-
le mansioni Se.Ge.Si.
Sulle aspettative di carriera bisogna tener presente che buona parte dei Vice Assistenti assunti
con il “megaconcorso” risulta in possesso di diploma di laurea e spesso di master. Con l'attuale
sistema di progressione delle carriere prima di poter tentare il concorso interno a Coadiutore bi-
sogna attendere 12-14 anni. In sostanza gli anni di studio universitario effettuati precedentemente
non vengono di fatto riconosciuti e il titolo di partecipazione al concorso interno è esclusivamente
demandato all'anzianità di servizio, senza distinzione.
Nell'ambito della riforma delle carriere, è quindi necessario introdurre il riconoscimento degli an-
ni di studio universitario, dando la possibilità di partecipare al concorso interno a Coadiutore (ov-
vero passaggio dall'Area A all'Area B) senza attendere tutti questi anni, al pari di quanto avvie-
ne da tempo in altre amministrazioni pubbliche.
Rispetto alla proposta fatta dalla Banca mi preme di individuare alcuni punti critici su cui auspico
una profonda riflessione da parte sindacale per apportare significativi miglioramenti: necessario
confermare l'attuale sistema degli scatti di anzianità, pesanti e leggeri. I più meritevoli potrebbero
semplicemente accorciare gli anni di permanenza nel livello/area o beneficiare di riconoscimenti
economici una tantum. esorto con forza il Sindacato a non firmare nessun accordo sulla riforma
delle carriere che elimini l'attuale sistema di scatti pesanti e leggeri o gli altri istituti economici in
assenza di prevedere tempi minimi e massimi per passare tra i livelli.
Va introdotto il riconoscimento delle lauree (triennali e specialistiche), dei master e dei dottorati di
ricerca per tutti i gradi (attualmente esiste solo il premio di laurea); tale riconoscimento va inteso
sia come ristoro economico (premio di laurea/master/dottorato) sia come minor numero di anni
per accedere all'Area B o C per chi è in possesso di questi titoli.
Per quanto riguarda i passaggi d'area perché fare una distinzione tra Filiali e A.C.? Le percen-
tuali di promozione dovrebbero essere uguali per tutti! Le graduatorie dovrebbero durare 3 an-
ni. Perchè si prendono in esame le ultime 2 valutazioni sui comportamenti invece che le ultime
3? Se si ha un Direttore/Capo Servizio per poco tempo, una buona situazione valutativa può
essere completamente stravolta. C'è poi il tema spinoso legato alla natura della valutazione e
all'autorevolezza del valutatore: vi è assenza del contraddittorio (sarebbe il Funzionario Gene-
rale a garantire la trasparenza della valutazione al lavoratore???), e poi chi valuta il valutato-
re? Se un Dirigente sa che la sua gratifica o la sua promozione - come avviene nelle migliori
istituzioni e aziende americane - è legata non solo alla valutazione del suo datore di lavoro,
ma soprattutto alla valutazione che arriva dai suoi sottoposti, è ovvio che questi starà ben atten-
to nel valutare correttamente i dipendenti, sapendo che sarà a sua volta valutato da chi è ge-
rarchicamente sotto di lui.
I corsi di formazione non possono essere utilizzati a fini valutativi per definire addirittura la base
retributiva. Sui gruppi di lavoro c'è da dire che questi vengono formati al 90% in A.C. (e quindi
premiare chi partecipa ai gruppi di lavoro sarebbe una discriminazione verso le Filiali). ( … )
Vorrei infine parlare di alcuni punti notevolmente migliorabili riguardo part-time, orario di lavoro
e fondo pensione complementare
In tutte le pubbliche amministrazioni e nelle aziende private, il part-time si ottiene su richiesta del
dipendente senza particolari limitazioni nel numero; inoltre godere del part-time verticale non si-
gnifica stare a casa un giorno a settimana, ma usufruire (a seconda della percentuale di riduzio-
ne dell'orario di lavoro) di 6-4-3 mesi liberi a scelta del dipendente, che nel resto dell'anno quin-
di lavora con orario full-time. Avere un part-time verticale studiato in questo modo sarebbe l'idea-
le per le mamme che hanno bimbi in età scolare, in quanto possono lavorare da settembre a giu-
gno usufruendo di 3 mesi liberi d'estate senza dover spendere un sacco di soldi in centri estivi o
baby sitter.
Siamo stati molto soddisfatti dei passi avanti fatti in merito al fondo pensione, purtroppo non ba-
sta: con il sistema attuale, se va tutto bene, ci ritroveremo con una pensione pari al 60% del no-
stro stipendio e senza IFR. Con il 1993 si è aperta in Banca una vera e propria frattura genera-
zionale, uno spartiacque che negli anni produrrà pensionati non di serie B ma di serie C o peg-
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confronto delle idee nascono le soluzioni
migliori.
In risposta all’esigenza più volte emer-

sa nel dibattito congressuale di adeguare
la struttura organizzativa, fornendo nuove
opportunità di crescita e di partecipazione,
il Congresso ha approvato una rimodula-
zione della Segreteria nazionale più snella
e più flessibile, volta a rendere più effi-
ciente ed efficace l’azione sindacale. Sono

state inoltre introdotte nuove figure di
coordinamento: un responsabile per i rap-
porti con le altre Autorità ed un coordina-
tore per il personale in quiescenza con il
compito di affrontare in maniera più orga-
nica le problematiche contrattuali e di pa-
tronato dei colleghi pensionati. La Segre-
teria politica sarà coadiuvata da gruppi di
lavoro formalmente costituiti con compiti
elaborativi e consultivi che opereranno per
specifiche materie compiti o funzioni.
Il Congresso impegna la Segreteria

Nazionale ed il Comitato Direttivo Nazio-
nale a istituire una Commissione per ela-
borare un’articolata proposta di riforma
dello Statuto, che dopo un ampio confron-
to potrà essere sottoposta all’approvazione
del Congresso Nazionale.
Il Congresso valuta di grande impor-

tanza l’attività svolta, anche attraverso la
Fisav, nel comparto delle Autorità indi-
pendenti di controllo.
Il Congresso approva unanimemente la

decisione della Segreteria Nazionale di ri-
fiuto delle scelte demagogiche della FAL-
BI. Il Congresso prende atto inoltre che i
rapporti con le altre OO.SS. sono radical-
mente cambiati nel corso della vertenza
del riassetto organizzativo e condivide la
linea della trattativa e del confronto dialet-
tico intrapreso dal SIBC che ha portato al-
la radicale modifica della rappresentatività
del tavolo negoziale.
Il Congresso esorta i nuovi organismi

del SIBC a proseguire nella difesa del pa-
trimonio di principi e di valori sui quali il
nostro sindacato, composto da donne e uo-
mini liberi, ha ispirato la sua azione negli
anni. Nel contempo si dovranno affrontare
i cambiamenti come opportunità di mi-
glioramento, rifiutando il ruolo di mera
conservazione dello status quo e per offri-
re alle lavoratrici e ai lavoratori delle di-
verse generazioni la speranza e la garanzia
di un futuro migliore.

il testo integrale della relazione del Segretario Responsabile è disponibile nella bacheca sindacale S.I.B.C. sulla Intranet aziendale e sul sito internet www.sibc.it

Nella prima giornata di lavori del congresso sono intervenuti, oltre a Francesco Cavallaro, Segretario Generale della CISAL, i Segretari Nazionali delle OO.SS. della
Banca d’Italia, Gianni Romoli (CISL), Angelo Maranesi (FABI), Guido Pellegrini (CGIL), Claudio Carosi (UIL), Stefano Barra (CIDA) e Luigi Leone (FALBI).
Negli interventi di saluto ai congressisti sono stati affrontati temi sia di interesse generale riguardanti il contesto esterno, sia riguardanti le molteplici problematiche
inerenti la trattativa in corso in Banca d’italia; si è accennato anche ai rapporti tra OO.SS.
Cogliamo l’occasione per porgere a tutti un sentito ringraziamento.
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gio. Bisogna lottare da subito per ottenere dei sistemi di rendimento garantito del fondo che al
termine del periodo di versamento garantiscano importi pari al 100% della retribuzione (60% IN-
PS e 40% FPC), con meccanismi simili a quelli dei rendimenti previsti per l'RTQ. (…)
Il lavoro da fare è molto e sono convinto che questo Congresso saprà trovare le soluzioni politi-
che e organizzative utili ad affrontare le sfide che ci aspettano. Per questo invito tutti voi a riflette-
re bene sulla necessità di dotarci di un sistema che includa le risorse migliori, che possano mette-
re in campo capacità di innovare e coraggio di fare scelte difficili.
Noi giovani abbiamo dovuto superare una diffidenza iniziale nei confronti del sindacato, ma
dobbiamo essere pienamente convinti che l'unico modo per cambiare le cose sia impegnarsi a
fondo, in un sistema di valori condivisi dove tutte le istanze possono trovare risposte. Concludo
con la speranza e l'augurio che il Sindacato possa interpretare le aspettative delle colleghe e dei
colleghi, non solo spronando l'Istituto a valorizzare al meglio tutto il Personale, ma soprattutto in-
vitandolo ad investire e scommettere su noi giovani, che siamo il futuro della Banca e del Sinda-
cato.

Mario Calcagno

Desidero aprire questo mio intervento ringraziando
chi ultimamente mi è stato vicino con attestazioni di
amicizia e stima, a testimoniare come, con molti di
voi, il cammino percorso insieme ha creato un le-
game al di là della comune militanza in questa or-
ganizzazione.
E'sempre molto difficile, senza rischiare di cadere
nella retorica, fare il bilancio di 17 anni di atti-
vità, ma a costo di annoiare qualcuno desidero
fare alcune considerazioni su come è nata que-
st'organizzazione, quali scopi si prefiggeva e ha
portato avanti sino ad oggi. La molla primaria per
cui alcuni tra i presenti hanno scelto di fondare un
nuovo soggetto sindacale in Banca d'Italia è stata

la libertà da condizionamenti esterni, cui si affianca la solidarietà tra le persone, che ci ha con-
sentito negli anni di portare avanti, con alterne fortune, le rivendicazioni delle varie realtà non
solo professionali ma anche generazionali componenti la nostra azienda, coniugandole con
l'interesse generale. Il fondo complementare è stata una scelta obbligata e a questo proposito
mi piace ricordare come i dirigenti sindacali ante '93 abbiano sempre difeso senza distinzioni
tutte le categorie di personale, a propugnare e a sostenere la creazione del fondo complemen-
tare, alimentato, è bene sottolinearlo, anche dal contributo di solidarietà delle generazioni più
fortunate.
Oggi alcuni tra voi parlano esplicitamente di rottura del patto generazionale, della volontà di
realizzare l'utilizzo degli accantonamenti a garanzia del trattamento pensionistico degli ante '93
per rimpinguare i versamenti individuali degli aderenti al fondo complementare. (…)
Non condivido la scelta del comitato direttivo nazionale uscente di limitare a due il numero di
componenti eletti dai pensionati, i quali rappresentano un terzo degli iscritti e meriterebbero
maggiore considerazione. Risulta incomprensibile il non attribuire anche alle due circoscrizioni
elettorali dei pensionati un componente di diritto come per le circoscrizioni degli iscritti in servi-
zio.
Si realizzerebbe infatti una palese discriminazione fra gli iscritti in servizio, che eleggeranno un
loro rappresentante ogni 35 e gli iscritti in quiescenza che ne eleggeranno uno ogni 135. Questo
non mi pare equilibrato. (…) Sarà mia cura, in qualità di consigliere nazionale CISAL, vigilare
affinché non siano applicate regole difformi allo statuto e ai regolamenti della confederazione e
del nostro sindacato. (…)
Mi aspetto ora la richiesta di cambiare l'intestazione del nostro giornale perché quella che oggi
campeggia non risponde più al nuovo assetto che si vuole dare all'organizzazione.
Ora sento predicare la necessità di spingere di fatto fuori dal sindacato indipendente gli iscritti
pensionati, da chiudere in un ghetto e di espellere, quasi fossero un corpo estraneo, gli iscritti al-
la Consob e alle Comunicazioni, che all'epoca della costituzione della nostra organizzazione fe-
cero la scelta di restare come sezioni sindacali al nostro interno, invece di costituire un loro sinda-
cato, e che in questi anni sono stati proficuamente coadiuvati dalla segreteria nazionale nelle lo-
ro rivendicazioni in nome di quella solidarietà di cui parlavo all'inizio. (…)
Spesso sono stato etichettato come segretario amministrativo, intendendo così svilire, dandone
una lettura riduttiva, il mio ruolo all'interno del SIBC.
Sono sempre stato in prima fila al tavolo nel confronto negoziale con la Banca d'Italia, senza so-
luzione di continuità anche nell'orario di intervallo mensa, ho gestito in prima persona, per anni,
le trattative all'UIC, alla CONSOB, all'Autorità di controllo dei Lavori pubblici, talvolta a quella
del Garante della Privacy, ho rappresentato nelle riunioni e nei congressi dello Scecbu questo sin-
dacato, così come nei consessi della confederazione della confederazione CISAL, con buona pa-
ce dei miei detrattori.
Sono rimasto legato a un modo di fare sindacato evidentemente superato per qualcuno, ma che
io giudico ancora il migliore possibile e il più utile per rispondere alle esigenze di tutela degli
iscritti.
Sono certo che saprete operare scelte democratiche nell'interesse comune. Certamente, qualora
quest'organizzazione che ho contribuito a fondare e a cui ho dato tutto il mio impegno e forse la
salute, trionfassero l'arrivismo e il perseguimento degli interessi personali non ci sarebbe più spa-
zio per me e per chi la pensa come me. Ringrazio Massimo per le parole non formali che mi ha
rivolto nella relazione, vi ringrazio e vi auguro buon lavoro.

Emiliano Caruso

Cari congressisti,
lavoro da due anni nella divisione I.Pa.C. della Se-
de di Milano e anche se breve, la mia esperienza
mi ha permesso di rilevare alcuni problemi che cre-
do possa essere utile comunicare a tutti voi. Milano
ha la divisione I.Pa.C. più grande d'Italia, e qui il
lavoro ha subito una trasformazione, riducendo al-
cune funzioni per aumentarne altre: le diminuzioni
sono dovute alla perdita di alcune funzioni, delega-
te alle banche commerciali, nonché alla crescente
automazione, che porterà a breve ad una totale
dematerializzazione dei titoli di spesa; L'incremen-
to si è avuto per la chiusura della filiale di Pavia al-
la quale si aggiungerà quella di Cremona. Per inci-

so, va segnalato che la chiusura di Pavia è avvenuta senza imprevisti e con sufficiente soddisfa-
zione dei colleghi, grazie alla buona accoglienza ricevuta e alla vicinanza geografica rispetto al
capoluogo lombardo.
Per questi motivi, nel complesso la Divisione dove lavoro conserva dimensioni assai cospicue,
che contribuiscono in parte ad alcune difficoltà di comunicazione con i dirigenti. Questi si tro-
vano infatti a gestire macroaeree, spesso senza confrontarsi direttamente con i singoli lavorato-
ri, dietro l'alibi di una rigida interpretazione del cosiddetto ordine gerarchico-funzionale. Non

si può però imputare il problema solo alle dimensioni della Sede, ci sono anche responsabilità
soggettive. In alcune Divisioni, per esempio, sono avvenute riorganizzazioni che quasi mai so-
no state precedute da un confronto né coi Sindacati né coi lavoratori. In nome di esigenze di
servizio, evidenti solo alla direzione, alcuni colleghi sono stati spostati da un ufficio ad un altro
ripetutamente in pochi mesi, senza poter capitalizzare l'apprendimento acquisito di nuove com-
petenze.
E invece le richieste di spostamento da una Divisione all'altra sono state in altri casi frustrate a
tal punto da spingere gli interessati a chiedere il trasferimento presso altre città lombarde, pur
di estendere le proprie esperienze professionali dopo decenni di permanenza nello stesso uffi-
cio.
Questi sono i punti sui quali il sindacato deve continuare ed intensificare, se è il caso, la vigilan-
za. C'è l'insufficiente valorizzazione delle competenze individuali, particolarmente vero per i
molti vice-assistenti, formalmente entrati in Banca con la terza media, ma spesso ben più qualifi-
cati. Una migliore valorizzazione potrebbe consistere nell'impiego in settori specifici del persona-
le con esperienze attinenti svolte in precedenza o con una preparazione universitaria pertinente
al lavoro da svolgere.
Un altro aspetto degno di attenzione riguarda l'osservanza delle regole sulla sicurezza, spesso
delle colleghe sono state adibite alla spinta dei carrelli pur essendo in periodo di allattamento e
la loro condizione fosse nota.
Non mi dilungo sul vizio di usare il bollettino come strumento punitivo, la mancanza di obiettività
è un problema che attiene all'onestà intellettuale di alcuni dirigenti, non si tratta, fortunatamente,
di un problema generalizzato e nella stessa Milano ci sono dirigenti che perseguono gli interessi
della Banca nel rispetto del personale.
Noi rappresentanti dobbiamo vigilare anche sulla mancata concessione di ferie nei periodi ri-
chiesti ad alcuni colleghi, benché operosi e rispettosi delle regole, per motivi presumibilmente le-
gati a simpatia o antipatia soggettiva o allo svolgimento abituale di lavoro straordinario.
Vigiliamo anche sul rispetto delle tutele, ben regolamentate, previste per i lavoratori-studenti, per
le lavoratrici-madri e per i colleghi con problemi di salute propri e dei familiari, affinché le loro
condizioni, che rendono più disagevole lo svolgimento dello straordinario, non li penalizzino ri-
spetto agli altri colleghi.

Massimo Crescentini

Il processo di cambiamento in atto in Banca d'Ita-
lia, innescato dalla chiusura delle Filiali, è ancora
lontano dall'essere terminato ma appare del tutto
chiaro che alla fine di esso l'Istituto sarà profonda-
mente diverso da quello che abbiamo fin qui cono-
sciuto.
Il Sindacato sarà chiamato a gestire le ricadute sul-
la compagine del personale in un momento di og-
gettiva debolezza stretto tra l'ingente riduzione de-
gli organici, l'aumento dell'età media dei propri
iscritti con la radicalizzazione del conflitto di inte-
ressi generazionale, l'inedita proporzione tra col-
leghi residenti al centro e periferia e, al proprio in-
terno, tra iscritti pensionati e non, foriere di nuovi

squilibri, il generalizzato attacco alle libertà sindacali in atto da tempo e alle sua stessa ragion
d'essere.
In questa difficilissima congiuntura, il Sindacato, per fare bene il proprio lavoro sperando di otte-
nere benefici per i colleghi, dovrà cavalcare il cambiamento, cessare di giocare di rimessa rispet-
to le proposte della controparte ed impegnarsi come mai prima d'ora ad avere un progetto suo
da imporre alla Banca, costringendola ad ammettere le contraddizioni in cui cade continuamente
e a verificare la bontà e la fattibilità delle sue idee.
E' evidente che per far questo occorre una forte coesione interna, la consapevolezza che senza
un tentativo di sintesi che accolga tutte le istanze anche divergenti all'interno della sigla si per-
derà il bene dell'unità che è l'unica possibilità di far valere i nostri interessi nei confronti della
Banca: per questo chiedo che i programmi e i candidati facciano un passo indietro rispetto a po-
sizioni dirompenti che non hanno alcuna possibilità di trovare una maggioranza ma solo quella
di esacerbare i conflitti.

Antonella De Sanctis

In tempi di declino delle ideologie e di afferma-
zione del relativismo è quasi istintivo per molti e,
in particolare per un sindacalista, rifugiarsi nel
pragmatismo: considerare i discorsi di principio
delle perdite di tempo e aggrapparsi alle soddi-
sfazioni che derivano dall’aver fatto qualcosa di
buono e di utile quotidianamente senza farsi trop-
pe domande.
E’ in questo stato di “emergenza pragmatica” che
ho lavorato in questi anni di mandato congressuale
nel SIBC.
Nel 2004 in piena palude Fazio in cui sono stati
messi in discussione il ruolo e la sopravvivenza
stessa del sindacato, nel 2006 con l’inizio dell’era

Draghi, e poi nel continuo “otto volante” del riassetto organizzativo.
L’accordo sottoscritto il 26 giugno scorso è un accordo che va considerato epocale perché ha
comportato significative modifiche al Regolamento del Personale in tema di profili economici, ora-
rio di lavoro, formazione, pari opportunità; ha altresì migliorato considerevolmente la disciplina
del fondo pensione complementare per i colleghi assunti dopo aprile 1993. Ma soprattutto ha
definito le cosiddette “misure di accompagnamento” alla ristrutturazione della rete periferica del-
la Banca (…).
Assolutamente prioritaria è stata la necessità di calarsi nella realtà che ci veniva prospettata, ac-
canto ai colleghi e alle colleghe che venivano incisi da questa riforma. (…)
Ci siamo fatti carico, noi del SIBC più di altri, perché abbiamo scontato il legame con la Falbi, di
scegliere la strada della responsabilità che ha come primo riferimento il coraggio delle decisioni
e come metro di misura la capacità di apprezzare i miglioramenti, anche parziali, che la nostra
azione poteva produrre al progetto originario.
Il sindacato è un posto un po’ strano dove è faticoso rimanere se stessi e misurarsi con gli eventi
di tutti i giorni (…). Come sindacalista il mio essere a favore di qualcosa si è sempre sforzato di
tradursi in una richiesta ragionevolmente perseguibile.
La crisi di credibilità che oggi investe il Sindacato nel nostro Paese è strumentale a disegni cesari-
sti di questo Presidente del Consiglio ma affonda anche in comportamenti del Sindacato e dei sin-
dacalisti a volte sbagliati e privi di qualsiasi accenno di autocritica. Il Sindacato in Banca d’Italia
non sfugge a questa logica.
Abbiamo il compito di restituire fiducia, almeno nel nostro piccolo cosmo. E come si restitui-
sce fiducia? Dando segnali chiari e incontrovertibili di dinamismo e cambiamento, di corag-
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gio nell’esplorare strade nuove, attraendo le generazioni più giovani che sono il futuro della
Banca.
Noi dobbiamo dire benvenuti ai giovani, ma per onestà dobbiamo aggiungere che in questa ca-
sa, che vuole essere pluralista e aperta a tutti, esistono anche meccanismi interni rigidi. Il benve-
nuto ai giovani non significa automaticamente che tutto quello che diranno verrà ascoltato e ap-
provato.
Dico a loro che, se si crede in una cosa, bisogna battersi con ostinazione, utilizzando gli stru-
menti democratici e i meccanismi interni del sindacato (…)
Io stessa ho trovato grandi difficoltà (…) nonostante ciò ho cercato di lavorare con passione e
dedizione, con tutta la mia disponibilità e pazienza, cercando di essere preparata e addentro
agli argomenti che di volta in volta venivano trattati, ho coinvolto tanti amici nell’impegno sin-
dacale.
Ritengo che l’esperienza della segreteria nazionale a 5 non abbia raggiunto gli obiettivi che lo
scorso Congresso si era prefissato. C’è stata confusione di ruoli, scarsa collegialità e poca colla-
borazione. Devo dire che ho sempre guardato la parte buona, cioè le cose su cui sono riuscita a
incidere davvero, le persone che sono riuscita ad aiutare. Ho incontrato tanti visi, tante storie,
tante generosità e anche qualche bassezza che ho fatto in modo di dimenticare.
Ma in questo Congresso non voglio volgere lo sguardo al passato. Voglio invece usare una
espressione a me tanto cara “alzare lo sguardo e guardare lontano”.
(…) Nel 1992 siamo stati un progetto vincente. Dobbiamo recuperare quello spirito. Dobbiamo
costruire le caratteristiche di fondo che sono necessarie per affrontare i cambiamenti e le crisi.
I temi da trattare, con coraggio e grande capacità di analisi, sono molti. (..).
Prima di tutto, occorre più contatto con gli iscritti in modo da ottenere maggiore condivisione del-
le scelte. Dobbiamo essere molto più presenti sul territorio. Ricordo che c’è da gestire l’accordo
che abbiamo sottoscritto, c’è da seguire l’applicazione degli istituti, l’inserimento dei colleghi nel-
le nuove realtà, fare in modo che vengano rispettate le loro esigenze familiari e professionali. Se-
guire l’iter dei processi di riconversione professionale. Anche presso i servizi di Roma è aumenta-
ta la necessità di presenza nelle strutture, la previsione di turni sfalsamenti, reperibilità, è deman-
data alle unità produttive (…). Altra grande parte riguarda poi l’impegno negoziale a fare in mo-
do che le realtà territoriali che verranno rimodulate funzionino davvero, per non trovarci poi tra
qualche anno a ricominciare da capo il calvario di altre chiusure. (…) In tutti i casi dobbiamo la-
vorare con convinzione affinché questo modello di riorganizzazione, che abbiamo subito e nien-
te affatto condiviso, funzioni davvero.
C’è poi la parte importantissima della definizione del contratto 2006/2009 che dovrà far na-
scere il nuovo sistema di carriere e dei connessi sistemi gestionali in Banca d’Italia. In questo
delicato negoziato dovranno essere coinvolti soprattutto i più giovani per delineare il sistema
futuro. Per il personale più avanti negli anni andrà messa in campo tutta la capacità del Sinda-
cato per fare in modo che un lungo sistema transitorio garantisca che non vengano violati i di-
ritti acquisiti.
Nell’accordo che abbiamo sottoscritto il 26 giugno del 2008 sono contenuti due impegni im-
portantissimi a cui siamo tutti tenuti a dare fede: l’estensione a tutto il personale delle categorie
di orario previste per la riorganizzazione e la definizione di un accordo sperimentale sul telela-
voro.
Grande cura dovrà esser posta alla comunicazione con gli iscritti in servizio e in pensione. Sito,
bacheca elettronica, comunicati sul modello newsletter realizzati a firma del Sibc, accanto allo
strumento tradizionale del giornale nazionale e di Roma, sono aspetti da seguire con grande im-
pegno e attenzione.
Contemporaneamente, vanno gestiti con capacità politica e buona dose di diplomazia i rapporti
con le altre OO.SS. del primo tavolo (…) Le relazioni sindacali in Banca, già nei prossimi mesi,
cambieranno completamente (…)
Per quanto riguarda i pensionati ritengo che questi colleghi necessito di una attenzione partico-
lare che può essere realizzata attraverso l’istituzione di un Organismo dedicato di coordina-
mento nazionale composto da più elementi che potrebbero essere eletti già da questo Congres-
so (…).
Altro aspetto riguarda le nuove leve sindacali. Dobbiamo investire di più e lavorare sulla forma-
zione sindacale dei quadri per immettere nel sindacato nuove risorse e dotarci di una nuova or-
ganizzazione che ci consenta di misurarci al meglio nelle sfide che ci attendono. L’esperienza
che ho curato dei corsi di formazione presso La Sapienza si è rivelata molto importante anche se
come progetto pilota ha riguardato soltanto i quadri di Roma. Occorre prevedere di coinvolgere
anche i colleghi delle Filiali anche se può ritenersi oneroso come risorse da investire (…).
Come vedete, le cose da fare non mancano! Per questo occorre attirare le migliori energie e le
più valide competenze per lavorare nel sindacato. Nel SIBC siamo alla fine di un’epoca: Mario
è pensionato dal 1° marzo, Massimo si avvia a esserlo nei prossimi due anni. Se vogliamo bene
a questo Sindacato, occorre preparare il terreno per il futuro e dobbiamo farlo oggi.
Questo Congresso, lo ricordo a tutti noi nell’interesse del SIBC, deve continuare a favorire il fisio-
logico avvicendamento fra i membri della classe dirigente (…) nella piena consapevolezza sia
che non devono esistere cariche a vita, sia che è bene che tanti continuino a dare il loro contribu-
to al Sindacato, in una linea di innovazione affiancata all’esperienza (…).
Per questo vi rivolgo un accorato invito affinchè tutti voi ci imponiate una soluzione che consenta
di includere le migliori risorse, di investire su una leva di giovani, donne e uomini, disposti a por-
tare avanti e rilanciare la lunga storia del nostro Sindacato affiancati dalla persona di maggiore
esperienza a cui tutti noi dobbiamo qualcosa che è Massimo Dary.
Il manifesto di questo Congresso esprime bene cosa bisogna fare. Dobbiamo essere una squadra
coesa che corre insieme per lo stesso obiettivo.
(…) Se deciderete per una scelta di ampio respiro che contempli riforme organizzative e statuta-
rie in un sistema inclusivo delle risorse migliori, con allargamento della base decisionale, sarò di-
sponibile – se lo vorrete – a continuare il mio impegno al servizio di tutti, per unire, nella grande
tradizione di questo Sindacato, le forze migliori che abbiamo.

Bonifacio Franzese

Dall'ultimo Congresso diversi colleghi fondatori del
nostro Sindacato, hanno lasciato il Servizio dopo
anni di appassionato impegno sindacale, altri an-
cora si accingono a farlo. A loro va il mio saluto
e ringraziamento per quanto hanno fatto per il
SIBC con l'augurio di un lungo, sereno, e meritato
riposo. Il loro abbandono impone un maggiore
coinvolgimento di validi giovani della nostra Or-
ganizzazione, pena lo svuotamento dei Quadri e
la tenuta stessa del SIBC.
Venendo alle problematiche del nostro microco-
smo, possiamo dire che la trattativa relativa al rior-
dino della rete territoriale, per pudore si evita di di-
re: chiusura delle Filiali, ha fatto registrare apprez-

zabili, congrui interventi economico-normativi per la generalità dei colleghi coinvolti; se pensia-
mo a casi drammatici come Alitalia, Indesit etc… Non possiamo dire altrettanto per quanto at-
tiene la fantomatica “ Riforma delle Carriere” che riguarda invece l'intera compagine del Perso-
nale. Abbiamo perso una grandissima occasione apponendo la firma a quell' accordo senza
portare a casa la Riforma in questione. Non c'erano vincoli giuridici temporali, come ad esem-
pio per l'incorporazione dell'UIC in Banca. Il Vertice aveva fretta di chiudere le Filiali, ha conse-
guito il suo obiettivo, ora il Sindacato che rappresenta il cosiddetto restante Personale ha le armi
spuntate, a differenza della Cida, che sa bene come difendere gli interessi della categoria, cate-
goria che andrebbe comunque riorganizzata e maggiormente responsabilizzata, soprattutto per

quanto riguarda la gestione delle risorse umane sottoposte, spesso considerate numeri più che
persone.
Si parla, si discute sul da farsi, in realtà si prende e si perde tempo utile. Una soluzione io l'a-
vrei, emuliamo, adottiamo il sistema delle carriere della Direttiva, ogni 6-7 anni dare reale
possibilità ad ogni collega di conseguire promozioni previo il superamento di una prova, da
ripetere in un triennio, o quinquennio, per la quale dovrà impegnarsi sì il dipendente, ma an-
che l'Amministrazione che, dovrà investire continuamente su tutto il personale, senza discri-
minazioni, in termini di formazione, addestramento, insegnamento di lingue straniere con do-
centi madre-lingua. Le risorse non mancano, pensiamo ai risparmi conseguiti con la predetta
chiusura!
Andiamo a vedere come sono strutturate le Amministrazioni di Camera, Senato ed altri Organi di
rilievo. Sono convinto che i Soloni conservatori di via Nazionale e di via Otricoli, hanno nel cas-
setto diversi validi progetti la cui adozione forse non fa comodo ai pochi eletti, perché convinti
di perdere potere, mentre nella realtà un serio piano riformatore sarebbe utile alla Banca, stimo-
lante e gratificante per i dipendenti, stimolante anche per dirigenti poco illuminati.
Bisogna infondere ottimismo al Personale, creare giuste e lecite aspettative, prospettare una vita
lavorativa gratificante per i giovani e meno giovani, incentivare l'esodo per gli anziani.
Relativamente ai problemi organizzativi del SIBC, sono dell'avviso che la Segretaria Nazionale
debba essere composta da tre elementi in servizio, che in caso di cessazione, dovrebbero
portare a termine il mandato per garantire la continuità dell'azione sindacale. Prevedere per
ognuno di loro al massimo tre mandati.
Eravamo favorevoli al mandato a termine del Governatore e degli altri membri del Direttorio, coe-
rentemente non ci dovranno essere più Segretari Nazionali a vita. E' finita un'era, un'epoca,
chiamatela come vi pare ma è così.
I giovani vanno coinvolti non a parole ma con i fatti, lasciandogli spazi, permettendo loro di fa-
re esperienze, altrimenti quando la vecchia guardia abbandonerà il campo, il Sindacato, se
non sarà stato capace di rigenerarsi, sarà destinato a chiudere. Non dobbiamo permettere che
ciò avvenga! Non sono consentiti errori, neanche in buona fede!
I pensionati dovrebbero avere una loro Sezione con un proprio Rappresentante Nazionale da
eleggere in questa sede congressuale, nel C.D.N. potrebbero esprimere tre Rappresentanti.
La complessa e articolata Unità produttiva di Roma A.C. la cui numerosità supera la metà degli
iscritti al SIBC, abbisogna di una riforma organizzativa. Si dovrà definire meglio il ruolo del
Coordinatore e dei rappresentanti locali. Dotarsi di regole chiare, trasparenti circa le modalità
delle elezioni degli stessi e dei Delegati al Congresso, numero di preferenze da esprimere con il
voto, etc. etc..-
C'è tanto da lavorare, c'è bisogno del contributo di ognuno, a tutti buon lavoro!

Antonino Genchi

I profondi mutamenti nel contesto esterno e le forti
sollecitazioni che provengono dall'interno della
Banca e della nostra O.S. impongono una rinnova-
ta capacità di adattamento della struttura stessa
dell'organizzazione, in grado di affrontare le sfide
che attendono il Personale dell'Istituto.
Il mondo del lavoro è, oggi più che mai, costretto
a confrontarsi con problematiche assai diversifica-
te che richiedono soluzioni complesse che spesso
incidono diversamente sui lavoratori, portatrici tal-
volta di interessi contrapposti. La diffusa sfiducia
dei giovani nelle OO.SS. impedisce loro di espri-
mere, attraverso una partecipazione significativa
al sindacato, il forte desiderio di contribuire alle

scelte che ricadono sulle proprie condizioni di vita.
Per sua natura la nostra organizzazione non può basarsi sugli interessi specifici di una categoria
di lavoratori ma sulla capacità di far sintesi dei diversi interessi, individuando - in un contesto so-
lidaristico - priorità e soluzioni eque.
Il SIBC che uscirà dal Congresso dovrà essere credibile e rassicurante nei confronti di tutte le fa-
sce di lavoratori e pensionati rappresentati; dovrà avere la capacità di rinnovarsi ed essere prota-
gonista del cambiamento, contrapponendosi ad una controparte ben organizzata e dotata di am-
pie risorse intellettuali, finanziarie e di consenso esterno; essere efficiente ed efficace, democrati-
ca e trasparente.
Subito occorrerebbe adeguare, potenziandola, la Segreteria Nazionale, con una rimodulazione
più specialistica (per funzioni) e più flessibile (in base alle esigenze).
Vi sarebbero due livelli, che costituirebbero la Segreteria Nazionale, ed un ulteriore terzo livello
costituito dalla Segreteria amministrativa:
1. la Segreteria politica, con compiti di rappresentanza del Sindacato, nonché di guida e coordi-
namento politico-strategico delle diverse funzioni, sarebbe costituita dal Segretario Responsabile
e dal Vice Segretario Responsabile;
2. i Dipartimenti funzionali, strutture formalizzate per ciascuna funzione sindacale con compiti
coerenti alla funzione; ciascuna sarebbe costituita da uno o due Segretari Aggiunti.
3. la Segreteria amministrativa, con compiti di supporto al Congresso Nazionale, al CDN, alla
Segreteria politica, ai dipartimenti funzionali e alle Sezioni Sindacali Locali.
Stante i rilevanti impegni del sindacato sul fronte della riorganizzazione della Banca e della rifor-
ma delle carriere, si dovrebbe assicurare continuità e innovazione. I Segretari uscenti confluireb-
bero nella Segreteria politica e nei Dipartimenti funzionali, gli altri componenti sarebbero scelti
fra persone disponibili e dotate di una visione dei diversi interessi da rappresentare e adatte alla
funzione assegnata. La composizione dei Dipartimenti funzionali potrebbe essere modificata dal
CDN con votazione di almeno i 2/3 dei componenti. La Segreteria Amministrativa sarebbe desi-
gnata dal Segretario Responsabile.
La Segreteria Nazionale opererebbe conformemente ad un proprio Regolamento, che ne discipli-
nerebbe l'organizzazione ed il funzionamento, approvato dal nuovo CDN.
Conclusi gli impegnativi passaggi della riorganizzazione della Banca e della riforma delle carrie-
re, sarebbe compito del nuovo CDN, coadiuvato dalla Segreteria Nazionale, elaborare una arti-
colata e coerente proposta di riforma dello Statuto, che dopo un ampio confronto potrebbe esse-
re sottoposta all'approvazione del Congresso Nazionale.
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Alessandra Giammarco

Al mio primo Congresso sindacale mi sono posta
alcuni interrogativi : che senso ha fare sindacato in
Banca d'Italia, ambiente "privilegiato"? Nell'ottica
del miglioramento sempre possibile vuol dire essere
all'avanguardia nel riaffermare vecchi diritti e pro-
porne dei nuovi, oggi misconosciuti, a vantaggio
di tutti. C'è poi l'argomento solidarietà da porre
come valore imprescindibile in antitesi con la ten-
denza attuale alla mercificazione degli esseri uma-
ni, che li fa esistere se ed in quanto hanno la possi-
bilità di essere consumatori.
All'interno dell'Istituto serpeggia una nuova conflit-
tualità, quella tra vecchie e nuove generazioni, che
rispecchia quanto si vive all'interno delle società

occidentali, in particolare italiana; però c'è anche un conflitto vecchio che rimanda ad un proble-
ma vecchio, quello sulle pari opportunità, problema su cui c'è ancora molto da dire.
Alcuni dati emersi da una ricerca condotta proprio dal nostro Istituto evidenziano che il tasso di
occupazione femminile nel nostro Paese è pari al 46,9% e pone l'Italia all'interno della Comunità
Europea in penultima posizione davanti alla sola Malta; il tasso di abbandono dell'occupazione
dopo la nascita del primo figlio in Italia è tra i più alti d'Europa e la spesa pubblica per le fami-
glie è ferma al 1,4% del Pil contro una media dei paesi europei di quasi il doppio (2,4%); in par-
ticolare secondo i dati del rapporto Ocse "Baby and basses. Reconciling work and family life" i
paesi scandinavi Danimarca, Finlandia e Norvegia nell'ultimo ventennio hanno quasi raddoppia-
to la percentuale del Pil dedicata alle politiche famigliari, passando rispettivamente dal 2,8% al
4%, dall'1,8% al 3,5% e dall'1,8% al 3%;
In Trentino Alto Adige c'è una realtà diversa, è forse un'isola felice? l'occupazione femminile è quasi
al 59% vicinissima all'obiettivo di Lisbona del 60%; nel piano anticrisi varato dalla PAT sono stati stan-
ziati 5 milioni di curo in voucher destinati alla conciliazione famiglia-lavoro; il TAA ha rappresentato
l'Italia il 27 marzo a Bruxelles nell'operazione di ascolto della Commissione Europea per la realizza-
zione di buone pratiche nella politica sociale per le famiglie, eppure le disuguaglianze di genere per-
sistono: le donne ai posti di comando nelle società sono solo il 17% e a parità di ruolo guadagnano
meno, in media le donne guadagnano il 30% in meno degli uomini. Si registra un aumento delle posi-
zioni di assunzioni a part-time a differenza del dato in controtendenza relativamente al part-time ma-
schile, il che dimostra che il sistema sociale regionale relega donne nel tradizionale ruolo privato con i
carichi famigliari sotto la sua esclusiva responsabilità e con un impatto negativo sulla loro possibilità
di fare carriera (vedi Rapporto sulla situazione economica e sociale del Trentino-Edizione 2008),
Le politiche pubbliche sulla parità di genere secondo Alessia Dona (Cfr Genere e
politiche pubbliche) possono intervenire in diversi ambiti, dalla rappresentanza politica, dal mer-
cato del lavoro, dal contesto famigliare e dalla conciliazione lavoro-famiglia; possono anche av-
venire con approcci strategici, che vanno da una parità formale realizzabile attraverso atti legi-
slativi per assicurare uguale accesso ai diritti e alle tutele, ad azioni positive, per attenuare le cir-
costanze di disuguaglianza ed attuare una parità reale ["quote rosa"] ; e pari opportunità al fine
di riuscire a valutare proposte e programmi di intervento.
Quale ruolo può assumere la Banca d'Italia nella creazione questi prerequisiti? Un ruolo impor-
tante di traino, di impulso, di esempio. Ci sono i presupposti attraverso la Commissione Pari op-
portunità, che ha redatto un Rapporto di alto valore, Commissione da valorizzare attraverso la
partecipazione attiva di quante più risorse possibili, che ha organizzato un convegno in
collaborazione con l'Università Bocconi sul tema convegno "Donne e lavoro: alla ricerca di nuo-
ve sinergie" o l'Associazione Donne Banca d'Italia, attiva in iniziative che creano cultura di gene-
re: tavola rotonda tenutasi il 23 marzo, anche questa in collaborazione con l'Università Bocconi
sul tema delle azioni positive; lettera aperta al Min.. Economia e Finanze, alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri e al Ministero pari opportunità su discriminazioni nell'ambito del costo del
credito; proposte per l'íncentivazione di telelavoro e forme di part-time/flessibilità d'orario.
Occorre affermare con forza che la diversità e quindi la pluralità sono una ricchezza da salva-
guardare ed è necessario sia incoraggiare le donne a partecipare attivamente e ad impegnarsi
affinché il cambiamento atteso diventi realtà con il proprio personale contributo, sia incitare gli
uomini ad introdurre nei loro ragionamenti e proposte la prospettiva di genere, per far sì che non
ci sia più bisogno di una tutela di genere. Grazie.

Riccardo Innocenti

E' inutile nascondere che abbiamo dei problemi:
dei problemi a fare sindacato in Banca d'Italia e dei
problemi in questo sindacato. Il più grave è la man-
canza di fiducia che le persone hanno nel sindacato.

Il congresso dovrà cercare di riflettere sulle criti-
cità che emergeranno e tentare di risolverli indican-
do nuove linee guida.

(…) A fronte di scenari completamente nuovi
che il Governatorato di Draghi ha comportato i Sin-
dacati hanno reagito con modi e strategie antiche.
Non ci si è resi conto che dall'altra parte avanzava
un moderno carro armato mentre da questa parte
si usavano ancora le frecce e le lance.

Invece di capire che la chiusura delle filiali era
una cosa certa ci si è dilungati in un anno e mezzo di trattative, illudendo i colleghi, per poi ac-
cettare un accordo inevitabile.

(…) Sono convinto che l'accordo ha avuto risvolti meno positivi rispetto a quanto si sarebbe
potuto ottenere se le trattative si fossero concluse un anno prima. Perché come tutti gli accordi che
si fanno con l'acqua alla gola (la prima filiale avrebbe chiuso dopo tre mesi) si è stati costretti a
prendere quello che c'era sul piatto.

Ma l'errore più grave che i sindacati hanno compiuto in questi ultimi anni è lampante: è quel-
lo di non aver agganciato il rinnovo del contratto di lavoro, e la così tanto attesa riforma delle
carriere, alla chiusura delle filiali. (…)

Il nostro sindacato ha una grave colpa in più: non aver pesato come poteva pesare!
Ha una forza eccezionale data dai numeri, ma sono 12 anni che questa forza non viene

sfruttata. (…)
Siamo l'unico sindacato che ha i numeri per fare l'ago della bilancia tra due opposti schiera-

menti. E' stato mai sfruttato vantaggiosamente? NO!
Per anni siamo stati alleati con la FALBI; un'alleanza più necessaria alla FALBI che a noi, per-

ché senza il SIBC certo non poteva strombazzare di essere il sindacato di maggioranza firmata-
rio. Un'alleanza che ha dato comunque buoni frutti ai colleghi su molti temi contrattuali. Però,
quest' alleanza ha trasmesso al personale il messaggio che noi eravamo l'alleato povero, il pic-
colo scudiero del sindacato FALBI! Un madornale, enorme, errore di posizionamento: essere per-
cepiti come la ruota di scorta della FALBI, questo è il messaggio che è passato e nulla è stato fat-
to perché i colleghi non percepissero tale situazione.

Fortunatamente quest' alleanza è finita.
(…)
A questo congresso si è arrivati con una guerra sorda, non si tratta delle solite manovre pre-

congressuali: si è svolta una corsa all'accaparramento dei delegati. Invece di venire al Congresso
per affrontare realmente i temi scottanti che la realtà ci presenta, per discutere alacremente di
quali scelte compiere, per dare vero viatico ad una vita di confronto democratico ed invece di fa-

re vera politica sindacale ci si è preoccupati di accaparrarsi i delegati per assicurarsi che le vota-
zioni di sabato non facciano nascere delle sorprese.

(…) Ora vi si vuole incantare con una logica delle appartenenze, spartire con il bilancino gli
incarichi dirigenziali di questo sindacato. Ho sentito dell'ipotesi di tanti dipartimenti. Un posto ad
un anziano esperto, un posto ad una donna, un posto allo scomodo per farlo tacere e annacqua-
re le sue idee, un posto all'inossidabile organizzatore ormai pensionato, un posto al giovane vir-
gulto, un posto ad uno di filiale, un posto ad un ex cassiere e così via Un nuovo organigramma
di vertice che neanche al Pentagono a Washington si sognano... Un sindacato di 650 persone
non ha bisogno di decine di dirigenti di facciata, per Attribuire un posto a tutti; si tratta della clas-
sica rappresentazione del “dividi et impera” di romana memoria!

Voi dovete scegliere la logica delle competenze: mettere nel posto giusto la persona che rite-
nete abbia la testa migliore per fare un determinato lavoro indipendentemente dall'età, dal sesso
o dall'appartenenza o meno alle filiali o all'amministrazione centrale, che sia alto o sia basso,
bello o brutto…

Deve essere bravo a fare quel tipo di lavoro e nel Sindacato i lavori sono diversi, non esiste il di-
rigente sindacale omnicomprensivo, ognuno ha le sue peculiarità per le quali deve essere impiegato.

(…) E ora parliamo del nostro Statuto. I tempi sono talmente cambiati che in una vera logica di
rifondazione si doveva arrivare a questo congresso con una nuova bozza dello statuto. Quello attua-
le è arcaico e dissonante con la realtà. Semplicemente ridicolo ed inadatto Prima di tutto bisogna
sfatare un credo diffuso, cioè quello che lo statuto sia emanazione di un congresso fondatore. Il noc-
ciolo di questo statuto viene dai fogli sottoscritti da 20 persone nello studio del notaio Corsi il 21
aprile 1992. Di questi 20, 12 sono andati in pensione e gli altri 8 seguiranno a breve. E cosa buo-
na e giusta sarebbe mandare in pensione anche questo statuto perché inadatto, inattuale, inutile.

Lo statuto deve essere strumento del fare sindacato. Serve a tracciare regole certe non valicabili.
Quando mi iscrissi a questo sindacato fui colpito dal fatto che questo sindacato si proponeva

trasparente, radicato sul territorio e sinceramente democratico. Questi furono i motivi per farmi
iscrivere a questo sindacato e non ad altri.

(…) Ma ci sono cose sostanziali che vanno corrette. Come mai da quando esiste la FISAV, in
questo congresso sono rappresentati la CONSOB e l 'AGICOM. Che c'entra che queste persone
che non lavorano in Banca d'Italia e che hanno la loro struttura sindacale in quelle due autority
votino in questo congresso per eleggere i responsabile sindacali che lavorano in Banca d'Italia,
che godono delle libertà sindacali della Banca d'Italia. Purtroppo per cambiare lo statuto bisogna
avere una maggioranza talmente alta e affrontare questioni così profonde che non basterebbe un
congresso di 20 gg. Quello che bisogna fare è un'apposita sessione di rifondazione statutaria,
avere un nuovo testo, farlo girare via mail per ottenere spunti , critiche e consensi e poi convoca-
re un congresso straordinario che approvi il nuovo atto fondativo.

Essenziale sarà definire il ruolo dei pensionati. Quando il SIBC venne fondato non vi erano di
fatto pensionati. Ora sono 267. Quasi la metà del personale in servizio. E fuori di dubbio che va-
dano rappresentati ma non scordiamoci che il pensionato è tale e quindi non viene contato nel
novero della rappresentatività sindacale e tanto meno può scioperare. E' importante mantenere
un vincolo solidaristico tra il personale in servizio e quello in quiescenza ma i pensionati non de-
vono assolutamente condizionare le trattative per il personale in servizio. E poi bisogna rispettare
un semplice principio: che le cariche sindacali si esercitano finchè si è in attività di servizio. Nel
momento che si va in pensione si decade dalle cariche sindacali.

Riflettiamo anche sul fatto che una vera democratica partecipazione alla vita sindacale si do-
vrebbe realizzare con molti più appuntamenti quali questo congresso, che potrebbero essere an-
che annuali.

Poi andrebbe anche affrontato il fatto che i sindacati si stanno depapeurando di iscritti e le
aggregazioni tra sigle saranno non solo necessarie ma obbligatorie.

17 anni fa la collocazione del SIBC nella CISAL aveva certamente senso. Ora lo ha ancora?
Vogliamo vivere sempre nel mito tramandato che i sindacati confederali siano gli orchi brutti e
cattivi? Vogliamo ancora continuare a pensare che la Germania di Hitler che ha perso la secon-
da guerra mondiale sia ostracizzata per sempre? Sono passati anni. Gli eventi storici sono per
l'appunto storici.

Questo è un mondo che corre veloce ed ad un mondo veloce bisogna rispondere velocemen-
te. Se non si hanno gli strumenti adatti non ci si riesce. E un nuovo statuto snello e vivace a que-
sto servirebbe.

(…)
E ora fatemi dare a voi un rendiconto della mia esperienza in questi ultimi 4 anni passati nel-

la segreteria nazionale. (…)
In questo momento provo rammarico e delusione x questi 4 anni. Ho fatto anche io tanti sba-

gli. Non sono riuscito a dare il meglio di me nei due giorni di presenza al sindacato. Tanti mi rin-
facciano che non ero al Sindacato a lavorare… infatti non c'ero perché cosi ha voluto il segreta-
rio responsabile. Mi pento perché dovevo imporre al Segretario responsabile la mia presenza
quotidiana, ridotta, ma per tutti i giorni. Invece mi sono adagiato.

Mi rimproverò per non aver lottato per aver più spazio. Mi rimprovero per non aver lottato
per prendermi più carico dei problemi degli altri (che è poi la vera missione del sindacalista)

Mi rimprovero per non aver preteso più cedole. Mi rimprovero di aver sempre rispettato la fi-
gura del Segretario coordinatore. Perché il rispetto che ho avuto è stata la base per l'oblio sinda-
cale in cui sono scivolato in questi 4 anni.

Un'altra situazione così non voglio più viverla. Per questo ritengo incompatibile qualsiasi op-
zioni di segreterie allargate. Bastano tre persone nella segreteria.

La nuova Segreteria dovrà avere alcuni capisaldi essenziali:
- il riconoscimento politico del peso numerico che ha questo sindacato: se del caso smarcan-

dosi dall'abbraccio mortale di un primo tavolo che non decide nulla
- La presentazione di una realistica piattaforma rivendicativa sulle carriere che apporti un be-

neficio reale a chi la carriera la deve fare e un risarcimento per chi la carriera la ormai già fatta
- Un sensato aggiornamento normativo del contratto che dovrebbe essere firmato entro il 2009.
- La revisione radicale dello statuto del SIBC e la convocazione di un congresso straordinario

per la sua approvazione. Primo congresso di quelli che si dovranno tenere ogni anno come vero
raccordo con gli iscritti.

- La gestione di un rapporto diretto con i rappresentanti sul territorio e con gli iscritti
Sono convinto che per lavorare bene bisogna essere una squadra di cui ci si fida e in cui cia-

scuno abbia valide competenze. (…)
Sia chiara una cosa: questa è una votazione sulle persone e sulle idee che rappresentano.

Sono due visioni strategiche diverse e non conciliabili ed io non sono d'accordo per nessun rim-
pasto o inciucio. (…)

Ora a voi si impone una decisione: I prossimi 4 anni saranno cruciali! Nuovo contratto, nuo-
vo governatore, un fronte tutto nuovo. Se verranno affrontati ancora nella vecchia maniera il sin-
dacato darà i frutti peggiori. E pagheranno i colleghi.

Davide Lanza

Il mio intervento nasce sul momento, dopo aver
sentito parlare del conflitto generazionale. Facen-
do una piccola riunione in filiale con i nostri iscritti
e sondando periodicamente il terreno parlando
con i colleghi, è emersa la paura da parte del per-
sonale più anziano e soprattutto a “fine carriera”
di essere messi da parte con la nuova riforma delle
carriere e passare quei 10/15 anni che mancano
alla pensione in un dimenticatoio spogliato delle
professionalità acquisite finora e completamente
sostituite da nuove e più moderne conoscenze deri-
vanti dal cambio generazionale. La mia critica ver-
so il/i sindacato/i è quella di non aver fatto passa-
re il messaggio che, in un momento di transizione
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e riforma così critico, “abbiamo bisogno di tutti e forniremo a tutti gli strumenti per poter essere
gratificati laddove verrà inserito un metro di giudizio basato su vera meritocrazia”.
La mia critica va alla necessità di rinnovare attraverso la formazione le conoscenze informatiche
di gran parte del personale (soprattutto quello meno avvezzo a tali strumenti) perché saranno il
mezzo con il quale avverrà il trapasso all'era della telematica totale.
Il mio vuole essere l'intervento di un giovane a favore dei colleghi più anziani per smorzare le po-
lemiche sul conflitto generazionale e nello spirito “familiare” del sindacato che deve essere pro-
prio anche del nostro istituto.

Orazio Licciardiello

La Falbi, nella persona del suo sommo rappresen-
tante, in occasione della proclamazione da parte
della Banca del piano di riconfigurazione dell'as-
setto territoriale, ha avviato una strategia che a og-
gi non solo non ha sortito gli effetti sperati, ma anzi
si è riproposta come un boomerang su quella orga-
nizzazione. I proclami di contrasto in ogni sede
giudiziaria nel caso di chiusure non concordate
hanno dapprima attirato i colleghi più “creduloni”
(o disperati?), per poi allontanarne altri, che valuta-
vano l'effettivo lavoro della Falbi.
Dimostrazione di ciò, nella mia Filiale dove la rap-
presentanza della FALBI, cresciuta numericamente
dopo la visita (e i proclami) del suo sommo vate,

successivamente agli accordi del 26 giugno 2008 è letteralmente “scomparsa”.
Che fine ha fatto il rappresentante locale della Falbi (da ben 25 anni)? Si è iscritto al nostro
Sindacato, in quanto ha potuto verificare de visu che la nostra O.S. non è un Giano bifronte,
bensì un'Organizzazione che la faccia la mette davvero in tutte le cose che fa e che rappre-
senta.
La logica degli eventi ha fatto sì che il SIBC, dopo l'unilaterale rottura da parte della Falbi, cam-
biasse strategia, stringendo un patto di alleanza (non in un abbraccio “mortale”) con le OO.SS.
che fino a poco tempo addietro sedevano al c.d. “secondo tavolo”, nella consapevolezza che in
tale maniera si sarebbero potuto lavorare insieme per fare al meglio gli interessi dei colleghi inte-
ressati alla chiusura delle filiali, limitando fino ad annullare i danni che in misura diversa ognuno
poteva vedere arrecati.
Questo è il nostro sindacato, questo è il SIBC, una forza che si sente “giovane” e che fa della
“pulizia”, del senso morale e della trasparenza le sue armi migliori per un prosieguo nel tempo
delle proprie linee strategiche.

Giovanna Longo

Innanzitutto, permettetemi di ringraziare i colleghi
della Segreteria Nazionale per il loro operato com-
pleto, indiscusso e produttivo. I cari Franco Damia-
ni , Massimo Dary, Mario Calcagno, Antonella De
Sanctis e Riccardo Innocenti, che hanno svolto la
loro opera sindacale con spirito di abnegazione e
sacrificio: PERCHÉ FARE SINDACATO COMPOR-
TA GROSSI SACRIFICI.
In questi ultimi tempi, in quasi tutti i posti di lavoro
ed anche al nostro interno, si sono verificate pro-
blematiche legate a contrasti generazionali, dovu-
ti al fatto che la compagine del personale non è
omogenea, dato che é formata da persone con
differenze generazionali forti, ma in un'azienda

bisogna considerare che le persone che svolgono la loro opera devono essere considerate solo
dei “lavoratori” senza alcuna differenziazione; individui tutti meritevoli di tutela e rispetto, e il
sindacato serve a proteggere tutti. Quello che oggi appartiene ad un determinato segmento,
si troverà successivamente a far parte di un altro segmento, e allora i propri diritti dovrebbero
essere meno tutelati perché secondo nuovi “impraticabili orientamenti” devono andare avanti
solo determinate categorie? I giovani, da sempre, sono la linfa necessaria per rinnovare e
andare avanti, ma è necessario che si mescolino con la vecchia linfa, portatrice di professiona-
lità acquisita nel corso degli anni a carissimo prezzo. Sul posto di lavoro e' utile saper ben
usare il computer, conoscere e saper citare gli articoli di legge, ma e' anche necessario, più di
ogni cosa, avere la sensibilità di riconoscere i diritti, i doveri e le necessità di tutti i lavoratori e
rispettarli.
Un pensiero alle “quote rosa”, il nostro sindacato deve avere la capacità di accogliere senza re-
more l'impegno da qualunque parte venga, perché da noi deve contare solo l'impegno, senza di-
stinzioni di sesso. Il nostro Sindacato PROTEGGE E LOTTA per tutti i lavoratori senza nessuna di-
stinzione o preferenza.

Marco Melini

1) STATUTO
– In linea generale sono d'accordo con una

struttura che operi per funzioni, come espo-
sto nell'intervento del collega Genchi. Sono
però contrario ad una eccessiva prolifera-
zione di cariche e di strutture “fisse” all'in-
terno del Sindacato, che sono difficili da
giustificare e possono creare malcontento
tra gli iscritti e i colleghi.
Sarei pertanto favorevole all'istituzione vol-
ta per volta di Commissioni o Gruppi di La-
voro istituiti “ad hoc” su singoli argomenti
(es. Riforma delle Carriere) che agiscano
con un mandato temporale preciso per la

produzione di lavori o progetti specifici, da poter poi diffondere rapidamente tra i colle-
ghi e usare nel contraddittorio con la Banca.

– Vista la specificità della'Unità Produttiva Roma A.C., sarebbe bene fissare, inserendole in
appendice o in nota all'art.20 dello Statuto:
a) le modalità di elezione dei delegati e dei rappresentanti locali dell'Unità (la mia propo-

sta è di una scheda elettorale a 2 preferenze);
b) istituire la figura del Coordinatore dell'Unità Produttiva Roma A.C., definendone chia-

ramente responsabilità e prerogative.
2) RIFORMA DELLE CARRIERE E SISTEMA VALUTATIVO

Negli ultimi mesi ho seguito tutti gli incontri con la Delegazione aziendale, e mi sembra op-
portuno e doveroso avanzare alcune proposte e considerazioni sull'argomento:
– Visto l'atteggiamento della Banca, che frammenta e diluisce nel tempo le proprie propo-

ste sull'argomento, presentandole inoltre come fossero un “Vangelo”, propongo la crea-
zione di un Gruppo di Lavoro Intersindacale, con uno o due rappresentanti per ogni si-
gla, che in un lasso di tempo contenuto realizzi una piattaforma unitaria, sintetica ma
organica, sulla quale raccogliere poi il parere di tutti i colleghi in servizio, da presenta-
re alla Banca come proposta sindacale unitaria. Servirebbe sia per cambiare l'atteggia-
mento della controparte, sia per evitare critiche dalla base per l'immobilismo dei sinda-
cati.

– Sono contrario alla volontà espressa dalla Banca di voler marginalizzare l'anzianità di
servizio: adeguatamente utilizzata è un fattore positivo, e non un disvalore da penaliz-
zare.

– Dico no all'appiattimento e all'omologazione delle funzioni e dei ruoli; anzi, rimarco il
valore di eventuali “specializzazioni” maturate con l'esperienza all'interno delle specifi-
che realtà lavorative. In quest'ottica, è a mio avviso assolutamente inaccettabile la indiffe-
renziazione delle mansioni prevista dal progetto Banca per la c.d. Area Impiegati.

– Sono stato uno dei primi, parecchi anni addietro, a parlare di “doppio binario” per gli
avanzamenti: la Banca ha utilizzato la definizione ma ne ha distorto e svuotato il contenu-
to. Infatti il “doppio binario” è efficace e positivo solamente se non viene posta una bar-
riera (sotto forma di concorso interno) alla progressione dei singoli. Chi per motivi perso-
nali non può o non vuole sottoporsi a mobilità o a prove concorsuali interne, rinuncia al
“percorso rapido” di carriera previsto dal “1° binario”, ma deve poter conservare la pos-
sibilità di poter raggiungere gradi più elevati nel corso degli anni progredendo sul “2° bi-
nario”, e facendo valere sul posto di lavoro qualità come esperienza, senso di responsa-
bilità, buon senso, capacità organizzative, ecc.

– riguardo alla “ex-prova a coadiutore”:
a) la prova orale deve essere verbalizzata, oppure aperta al pubblico (come negli esami

universitari), per evitare comportamenti faziosi o discrezionali.
b) va inserita una prova scritta: personalmente sono contrario agli elaborati o alle sintesi

di documenti (che si prestano ad interpretazioni soggettive), e sono invece favorevole
ad una serie numerosa di quiz rigorosamente anonimi con correzione automatica
(come nei concorsi esterni).

c) deve essere proposto dalla Banca un programma e una bibliografia di riferimento va-
lide per tutti (come all'Università)

d) commissione d'esame: va ridotto il numero dei componenti “Banca” (massimo 5 ele-
menti);

– valutazione: inaccettabile la proposta Banca, troppo macchinosa ed “all'americana”;
particolarmente negativo mi sembra il peso dato al c.d. “assessment”, che finirebbe per
essere un giudizio senza appelli, un “marchio” apposto sul dipendente.

– titoli: sono contrario all'abolizione del punteggio per la laurea, propongo una differenzia-
zione di punteggi in base alla durata (triennale o quinquennale) e al punteggio;

– merito: la Banca sbandiera di voler premiare il merito. Ma che cos'è il merito: leccare le
“scarpe” ai dirigenti, essere un buon “yes man”, dare la propria disponibilità anche fuori
dall'ufficio? Oppure possedere buon senso, logica, capacità organizzative, etica del la-
voro e responsabilità?

3) PART-TIME VERTICALE
– Chiedo alla prossima Segreteria di volersi attivare per approfondire i motivi e le giustifi-

cazioni date dalla Banca per quella che ad un primo esame sembra una difformità di
trattamento rispetto al part-time orizzontale, in quanto, a parità di prestazione lavorati-
va oraria, il part-time verticale subisce una riduzione dei giorni di congedo e di festività
soppresse.

4) CONCLUSIONE
In questi anni in cui nel Paese è da tempo in corso il tentativo di demonizzare il sindacato
e di depotenziarne attribuzioni e capacità d'azione, ben consapevole del fatto che il no-
stro Sindacato si distingue per la trasparenza dei propri comportamenti, vorrei comunque
fare a tutti noi una chiara esortazione a portare avanti un impegno sindacale sempre più
intenso e di alto profilo, che in alcun modo possa prestare il fianco a strumentalizzazioni
di sorta.

Giuseppe Montalto

Il Congresso è il momento in cui il Sindacato si
esamina su quello che ha fatto e su cosa si dovrà
fare per il futuro, sia per gli aspetti politici che per
quelli organizzativi.
Per quanto riguarda la passata gestione sono con-
vinto che abbiamo operato bene, essendoci trova-
ti di fronte a cambiamenti epocali contro una con-
troparte agguerrita e appoggiata da tutto il mon-
do esterno, siamo stati coraggiosi e lungimiranti
senza cadere nel tranello del populismo in merito
alla modalità di affrontare il futuro della politica
sindacale.
Non mi voglio soffermare oltre su questi temi per-
ché ritengo che i futuri vertici saranno in grado di

portare avanti come sempre gli indirizzi del nuovo Direttivo, mi preoccupa invece l'aspetto orga-
nizzativo, voglio cercare di capire quale sia la miglior soluzione che possiamo trovare, insieme,
per far sì che questo nostro sindacato continui ad essere un punto di riferimento e a incidere forte-
mente nei rapporti con la Banca e le altre OO.SS., come fino ad ora ha ben fatto, grazie alla
professionalità e serietà delle persone che lo hanno guidato.
Sarebbe ipocrita dire di non sapere o di non aver percepito le problematiche che si sono sempre
più evidenziate all'interno della Segreteria Nazionale, dove idee, generazioni, interessi e strate-
gie diverse hanno creato scontri che non fanno bene al sindacato: tutto questo non è tollerabile, è
necessario pertanto ricondurre la nostra sigla a quello stile di democraticità e trasparenza che
l'hanno sempre contraddistinta.
Il SIBC ha sempre consentito la partecipazione democratica, pur sapendo che possono nascere
dei conflitti che devono essere ricondotti solo alle strategie e mai agli interessi personali.
E'necessario prendere atto che un sindacato è forte se il capo è messo in condizione di essere
forte e rispettato e di far capire che può decidere per l'organizzazione senza condizionamenti e
in ogni momento perché ne ha i poteri.
Ma per essere capo bisogna avere, oltre alle necessarie qualità professionali, il senso del dovere,
l'equilibrio e la passione ed essere attenti alle problematiche di tutti i lavoratori. Rinnovarsi non si-
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gnifica sostituire il vecchio con il nuovo, ma prendere atto che il progresso avanza e non lo si
può arrestare, tenendo conto dell'esperienza pregressa, sforzandosi per raggiungere gli obiettivi
comuni a tutti grazie ad una riorganizzazione organica. Si dovrebbe evitare di guerreggiare, ri-
cercando invece i motivi del dissenso, trovando, grazie ad un dialogo costruttivo, il modo di eli-
minarlo.
Abbiamo bisogno di continuità ma anche di esperienze e idee nuove, quindi ben vengano giova-
ni e meno giovani con la voglia di lavorare e con la loro disponibilità, ricordando che per assu-
mere posizioni di comando bisogna dare disponibilità di tempo illimitata.

Emanuela Nuccetelli

Approfitto volentieri di questo momento per pre-
sentarmi ai delegati al congresso che ancora non
mi conoscono. Ringrazio innanzi tutto per la fidu-
cia che mi avete accordato nel candidarmi a pre-
sidente del collegio sindacale della CSR. L'incari-
co è importante e di prestigio e mi dà il modo di
utilizzare la mia professionalità, purtroppo non
valorizzata in Banca d'Italia. Il compito che sto
svolgendo mi appassiona e il fatto di essere la pri-
ma rappresentante del sesso femminile a portarlo
avanti e l'unica donna degli attuali esponenti
aziendali mi lusinga.
So che ieri è stato qui il Presidente della Cassa,
l'Avvocato Sergio Luciani, che sicuramente vi avrà

illustrato le tante iniziative che la CSR sta conducendo da quando ci siamo insediati. Approfitto
soltanto per ricordare, tra le tante, le innovazioni che stiamo per mettere a disposizione dei Soci
in materia di mutui e operazioni di credito di consolidamento, di ampliamento dello scoperto sul
c/c, di portabilità, allargamento delle operazioni anche ai coniugi e ai figli che non hanno un la-
voro a tempo indeterminato con la garanzia prestata dai genitori, l'operazione di credito alterna-
tiva all'anticipo TFR per i post '93. Le innovazioni sono molte e si sovrappongono alla modifica
dello statuto, resasi necessaria proprio per consentirle. Il personale della Cassa fatica a seguirci
operativamente e a realizzare quanto dal Consiglio deliberato, anche in conseguenza dell'esi-
guità del personale messoci a disposizione dalla Banca, ma abbiamo ottenuto la promessa che
alcune delle nuove operazioni saranno possibili prima dell'estate, proprio per venire incontro
quanto prima alle necessità dei Soci. In tutto ciò, il mio ruolo non è solo prettamente tecnico, in
quanto spesso, nella partecipazione a tutte le riunioni del Consiglio d'amministrazione, è impor-
tante la mia collaborazione a livello di supporto tecnico e diplomatico con la Direzione e con i
membri del Consiglio, siano essi di maggioranza o di minoranza, per portare a compimento le
iniziative portate avanti dal nostro consigliere Polselli.
Cambiando invece ruolo e parlando da collega di Banca, addetta alla Divisione Fondo pensione
complementare del Servizio Gestione dei rischi, volevo esprimere apprezzamento per le osserva-
zioni tecniche formulate dal collega Pavan in tema di Fondo pensione complementare, anche se
volevo dissentire su alcune sue affermazioni. Innanzi tutto volevo infatti sottolineare che l'accordo
negoziale conclusosi lo scorso giugno può ritenersi eccezionale per la portata delle innovazioni
che sono state apportate al Regolamento del Fondo. In primo luogo per la percentuale di contri-
buzione a carico della Banca, il cui ammontare, ora rapportato ai contributi degli aderenti, è da
ritenersi sicuramente di rilievo, anche confrontandola con le contribuzioni datoriali medie ad ana-
loghi fondi pensione. In secondo luogo per l'introduzione della garanzia di rendimento sui com-
parti, che consente agli aderenti di affrontare con maggiore tranquillità l'attuale momento di crisi
dei mercati.
Anche l'introduzione del Comitato consultivo per la gestione finanziaria è stata una conquista
dell'attuale accordo. Ad esso partecipa un esponente del nostro sindacato e quello sarà la sede
per poter attivamente partecipare al processo decisionale per gli investimenti del Fondo, oggi
esclusiva prerogativa della Banca. Ovviamente il Regolamento è suscettibile di miglioramento e
sicuramente il SIBC potrà iniziare fin da ora a lavorare per ipotizzare proposte di modifica all'at-
tuale testo da proporre alla Banca nelle prossime tornate, ma senza dubbio l'attuale formulazione
è un'ottima base di partenza e di questo dobbiamo ringraziare il Direttivo uscente.
Resta comunque molto da fare anche per il Direttivo di nuova elezione per affiancare:
– i colleghi non ancora aderenti per effettuare consapevolmente la scelta di aderire o no al Fon-

do pensione, anche attraverso la messa a disposizione degli algoritmi di calcolo - già realiz-
zati - per la stima della prestazione previdenziale attesa

– i colleghi già aderenti al fondo per esercitare consapevolmente le scelte attinenti alle nuove
modalità di investimento dei flussi contributivi tra le diverse linee di investimento, scelta resa
ora possibile dalla maggiore flessibilità ottenuta sempre con il nuovo Regolamento.

Su questi due aspetti sono sicura che il SIBC potrà mettere a disposizione degli aderenti (iscritti e
non al SIBC) le professionalità di cui dispone e questo potrebbe anche contribuire ad aumentare
la platea degli iscritti al nostro Sindacato.

Annamaria Papaleo

Stiamo attraversando un momento di transizione,
un momento in cui tutti ci chiediamo chi siamo e
dove stiamo andando è un periodo di profondi
cambiamenti. Non è facile stabilire se il futuro
sarà migliore del tempo che abbiamo vissuto o
sarà fatto di regressione e rinunce. Comunque sia,
bisogna guardare ad esso in maniera positiva e
costruttiva, senza rimpiangere il passato, senza
rimpiangere ciò che avevamo o che avremmo po-
tuto avere, senza rimpiangere ciò che facevamo o
come lo facevamo. Oggi non lavoriamo più alla
stessa maniera del giorno precedente, la tecnolo-
gia ci ha offerto infinite possibilità di semplifica-
zione del lavoro, di riduzione di tempi e di costi,

ma la tecnologia - per esserci d'aiuto - deve essere conosciuta, indagata e sperimentata. Per
ciò non bisogna essere negazionisti e riottosi verso i nuovi strumenti messi a nostra disposizio-
ne, dobbiamo essere curiosi e ben disposti verso il nuovo, quindi disposti ad imparare, ad ap-
prendere. Dobbiamo far prendere coscienza ai nostri dirigenti che a ciascun dipendente deve
esser data la possibilità di avere sempre nuove e maggiori opportunità di conoscenza in modo
da poter essere anch'egli una risorsa attiva, positiva e propositiva nello svolgimento del lavoro
assegnatogli.
Gli argomenti principali dei corsi di aggiornamento oggi sembrano essere esclusivamente la vigi-
lanza bancaria, la ricerca economica e, in parte, l'antiriciclaggio; le persone coinvolte sono
sempre le stesse, che beneficiano di formazione continua e massiccia. Poco viene invece fatto per
i colleghi che svolgono il lavoro quotidiano in favore dell'utenza: a loro viene chiesta flessibilità,
disponibilità, la capacità di essere in grado di soddisfare le richieste del cittadino comune, dell'u-
tenza istituzionale e delle amministrazioni della stato; sono questi i dipendenti che quotidiana-
mente, in prima linea, soddisfano le esigenze della gente comune e cercano di aiutarla nel risol-
vere eventuali difficoltà nei rapporti con gli istituti di credito e con gli uffici statali. Di conseguen-

za, anche questi dipendenti necessitano di frequente formazione continua visti i continui cambia-
menti legislativi e normativi.
Il dubbio se la banca voglia ridurre o incrementare i servizi resi all'utenza, viene sciolto dalla ri-
duzione della presenza sul territorio; deduco che l'amministrazione vorrà sempre meno servire
l'utenza-cittadino per dedicarsi a studi economici, vigilanza bancaria, gestione delle reti informa-
tiche dei settori pubblico e bancario. Ulteriore dimostrazione della minore presenza sul territorio
sarà il telelavoro al quale si sta studiando.
Durante il congresso precedente nessuno di noi avrebbe immaginato che, nell'immediato futu-
ro, al tavolo della contrattazione ci sarebbe stata la riorganizzazione dell'intero Istituto al po-
sto del nuovo contratto di lavoro. Il sindacato è stato chiamato a studiare quale sarebbe stata
la migliore soluzione, la migliore tutela dei colleghi a fronte di un cambiamento così profondo
della struttura Banca d'Italia, tanto da sconvolgere la quotidianità dei dipendenti e dei loro fa-
miliari;
Nessuno di noi avrebbe voluto chiudere alcuna filale né tantomeno trasformarla in distaccamenti
di altre, ci siamo trovati questa situazione e il sindacato non ha perso tempo, ha innanzitutto sen-
tito le esigenze di tutti i colleghi coinvolti, le ha valutate e proposte all'amministrazione affinché
tutti i cambiamenti fossero il più indolore possibile.
Altri importanti cambiamenti attendono il sindacato, ma devono essere negoziati non solo da chi
farà parte della nuova segreteria, ma da tutti noi che facciamo parte di un sindacato al cui inter-
no si possono liberamente esporre le proprie opinioni. Non dobbiamo quindi pensare che altri
decidono per noi, ma bisogna pensare che il contributo di ciascuno può esser valido e può aiuta-
re chi siederà al tavolo della contrattazione a vincere la partita contro il datore di lavoro, a favo-
re dei dipendenti tutti.
Cosa mi aspetto da questo congresso? Nessun merito da togliere alla Segreteria uscente, ma
adesso penso che ci voglia una segreteria più snella, supportata nelle scelte e nelle decisioni
da commissioni o gruppi di lavoro dedicati ciascuno a problematiche diverse che di volta in
volta si presentino nell'ambito lavorativo; chiedo da parte di tutti noi delegati e rappresentanti
locali una maggiore sensibilizzazione sindacale nei confronti dei colleghi e di essere etica-
mente corretti nel rappresentare istanze di proteste e lamentele varie, ai colleghi attivisti più
anziani chiedo di dedicarsi alla formazione sindacale dei colleghi più giovani; infine avrei
piacere che un po' più di donne fossero presenti nel sindacato (l'aveva già chiesto G. Longo 4
anni fa), in particolare in queste eventuali commissioni che si verrebbero a formare. Con l'au-
gurio di riuscire a far emergere con il nostro voto le persone più in gamba e capaci, buona
continuazione.

Claudio Pavan

Sono entrato a far parte del sindacato dopo un lun-
go periodo da spettatore, assistendo allo scontro
tra forze impari (l'azienda e i rappresentanti delle
OOSS) durante le varie trattative che si sono svolte
negli anni 90. Erano i tempi in cui le nuove gene-
razioni di lavoratori venivano esclusi dal sistema
previdenziale dell'Istituto, e confinati nel 'primo'
Fondo Complementare.
Nel mio Servizio il sindacato non c'era e pensava-
mo, sbagliando, di non averne bisogno.
Con il trasferimento del Servizio a via Otricoli sono
emersi tanti problemi e così si è affacciato il sinda-
cato. (…)
Vorrei che da questo Congresso uscisse un proget-

to coraggioso per vincere le sfide che abbiamo davanti. Oggi scontiamo una crisi generale di fi-
ducia nei confronti del sindacato a livello di Paese. Per questo, anche nella nostra realtà, abbia-
mo la necessità di recuperare la fiducia, essere credibili, dare risposte serie.
Occorre un forte progetto di rilancio dell'azione sindacale in un contesto di continuo mutamento
come è quello che stiamo vedendo in Banca e vorrei che molte persone di qualità vi partecipasse-
ro. Perché è di qualità, oltre che di passione, che abbiamo bisogno.
Ho giudicato positivamente la posizione politica del SIBC nel negoziato sul riassetto organizzati-
vo. Abbiamo pagato un prezzo alto in termini di consensi, ma sono certo che il tempo ci darà ra-
gione. (…)
La trattativa sulla riforma delle carriere andava tenuta unita con quella sul riassetto territoriale del-
la Banca. Oggi siamo nel 2009 e ancora non si vede l'ombra di un progetto di riforma accetta-
bile. Tutti sanno quanto ne abbiamo bisogno.
Poi c'è la frattura generazionale, ancora non sanata, nonostante gli sforzi, rappresentata dal Fon-
do Pensione Complementare. Un perverso DUALISMO che ancora oggi NON smette di produrre
i suoi effetti negativi.
Ho ascoltato in questa assemblea il lamento dei pensionati, hanno perso il meccanismo di aggan-
cio alle retribuzioni dei colleghi in servizio e si vedono rivalutare la loro pensione come tutti i pen-
sionati del resto del Paese. L'Istituto, sollecitato dal Sindacato NON è stato insensibile a tale com-
pagine. Nel solo anno trascorso -2008- il Contributo per le Spese Sanitarie dagli accordi del 12
febbraio ad oggi è raddoppiato.
Io ho rispetto per tutti, ma vorrei che fosse chiara la dimensione della tragedia toccata al perso-
nale giovane interessato al Nuovo Sistema Previdenziale.
Molto è stato fatto con il rinnovato Regolamento del Fondo, segnando un indubbio avanzamento
del grado di tutela riservato ai colleghi aderenti al Fondo :
– l'ampliamento della base retributiva di riferimento
– l'incremento della contribuzione aziendale
– una più ampia flessibilità per il dipendente nelle possibilità di contribuzione al Fondo e di

scelta alle varie forme di investimento
– l'introduzione del trattamento forfetario in caso di inabilità o morte
– la costituzione del Comitato Consultivo sulla gestione finanziaria
– l'istituzione della Garanzia di Rendimento Minimo.
Oggi è necessario approfondire ulteriormente questo aspetto, e capire il reale grado di copertura
di siffatto sistema di garanzia, al fine di darne maggiore concretezza.
Ritengo a mio avviso auspicabile, anche rimuovere nel futuro vincoli quali quello di un'età di pen-
sionamento prefissata e costante nel tempo. Trovarsi nel bel mezzo di una tempesta finanziaria, e
costretti ad approdare per forza si rischia il naufragio.
Chiedo l'avvio di un Road Show di tutti gli attori che partecipano alla gestione del Fondo:
– I l gestore finanziario
– I rappresentanti sindacali e dell'azienda presso i comitati
– Il gestore amministrativo
Abbiamo bisogno di capire e farci spiegare se e dove e come possiamo migliorare. Dobbiamo
AGIRE insieme, aumentando la cultura partecipativa.
Il Sindacato ha l'obbligo di stimolare sistematicamente tutte le componenti aziendali, al fine di tro-
vare soluzioni e idee sul problema Previdenziale delle nuove generazioni.
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Salvatore Piccirillo

“Torneremo più forti di prima”. Queste solo alcune
delle parole, se non le parole chiave, che il neo
Presidente degli Stati Uniti Barack Obama ha pro-
nunciato il 24 febbraio 2009 a WASHINGTON
durante il suo primo discorso al Congresso. "Noi
ricostruiremo, noi ci riprenderemo”. Anche noi la-
voratrici e lavoratori della Banca d'Italia sapremo
riprenderci da questa crisi globale. Una crisi eco-
nomica e finanziaria, i cui risvolti nel mondo del
lavoro non mancheranno, e l'unico auspicio è
quello che non lascino il segno. E indipendente-
mente dal fatto che le proposte giungano da sini-
stra o destra, a poco servono le proposte demago-
giche di salari minimi o di novelli Robin Hood che

tassando i redditi elevato aiutino non si sa bene chi. Ma per convinzione e per cultura, ho impa-
rato prima di tutto da mio padre a non mollare mai. “Torneremo più forti di prima” dicevo. E mi
piacerebbe aggiungere, il Sibc tornerà più forte e unito di prima.
Nei mesi che hanno preceduto questo Congresso Nazionale, non ci possiamo nascondere di
aver vissuto momenti di grandi difficoltà. Difficoltà di relazione. Difficoltà di convivenza all'in-
terno della stessa struttura. Difficoltà gestionali. Difficoltà di intenti e talvolta difficoltà di obiet-
tivi.
Basta passare il tempo a ricamare la tela delle nostre guericciole interne di quartiere e forse solo
di potere. Di potere? Sprechiamo il tempo in guerre di potere? Abbiamo perso di vista il nostro
obiettivo primario che è fare sindacato.
I colleghi ci dicono con voce ferma, smettetela! E' ora che ricominciate a fare sindacato!
Io “vorrei parlare francamente e direttamente agli uomini e alle donne che ci hanno eletti"; per-
ché, cari amici, noi siamo qui non per grazia divina o per mandato profetico irrevocabile; nessu-
no di noi, a cominciare da chi vi parla, è qui solo per i suoi “meriti”, per quello che è, ma perché
tante colleghe e tanti colleghi lo hanno, pardon ci hanno investito della responsabilità di rappre-
sentarli in questa assise. Ci hanno incaricato di essere porta voci delle loro idee.
Dobbiamo cominciare a sentire questa responsabilità. Noi siamo la voce di una parte delle lavo-
ratrici e dei lavoratori della Banca d'Italia.
La storia dei sindacati è soprattutto storia dei lavoratori (sia essi operai, contadini, impiegati o di-
pendenti della Banca Centrate Italiana).
Lavoratori che si riuniscono allo scopo di difendere gli interessi della loro categoria. Poco importa
chi ci sia in segreteria nazionale. Importa solo che ci sia una segreteria composta da persone di-
sposte a metterci il tempo, l'impegno, la faccia. Ogni giorno.
Ecco allora che dobbiamo tornare oggi a guardare agli interessi di questi lavoratori, che dopo la
disastrosa avventura della Riorganizzazione della Struttura periferica della Banca d'Italia, e per
certi versi della mal concepita Ristrutturazione di diverse Aree funzionali dell'Amministrazione
Centrale, cercano nel Sindacato, e in particolare nel nostro sindacato risposte. Inutile affannarci
sui retro pensieri. Quello che poteva essere e non è fatto è solo storia passata. Oggi i colleghi
cercano una risposta su tutte: riusciremo mai a fare una Riforma della Carriere che sia degna di
questo nome e non si limiti a relegare il Sindacato in una condizione di correttore di bozze della
tesi aziendale.
La nascita di una nuova Organizzazione Sindacale che ha trovato terreno fertile fra i “Profes-
sional” dell'Area studi non deve spaventarci ne tantomeno farci sorridere. Deve invece farci ri-
flettere.
Le voci del malcontento devono indurci a comprenderle.
Farci riflettere sulle nuove richieste che giungono da tali colleghi, con le quali anche il nostro Sin-
dacato credo dovrà imparare a confrontarsi. Richieste rappresentative del pensiero di una com-
pagine, se pur limitata del personale.
«Torneremo più forti di prima» dicevo. Si perché il nostro Sindacato è stato sempre un Sindacato
molto forte. Lo è stato nel momento della sua nascita, momento che ho vissuto solo nelle parole di
chi ha trovato il coraggio di abbandonare una Confederazione grande e potente, per creare una
nuova struttura quasi dal nulla, piccola, umile. Mattone su mattone il Sibc è cresciuto, negli anni è
stato capace di crescere e di farsi apprezzare dalla compagine del personale che ancora oggi
dopo la tempesta ci pone a rappresentare oltre l'11% del personale sindacalizzato.
Nei tanti anni di alleanza con la Falbi siamo stati l'elemento di equilibrio e di decisione, l'ago
della bilancia in tante decisioni difficili, rimanendolo oggi in questa coalizione a sei, perché lavo-
rare con CGIL, CISL e UIL è spesso complicato. Un primo tavolo a sei sigle che sempre con mag-
giore difficoltà muove, ancora oggi, i suoi lenti, lentissimi passi in avanti.
Tanti amici, tanti colleghi, tanti avversari - sindacalmente parlando - oggi ci chiedono qualcosa in
più. Sarebbe demagogico non ammettere che ci siamo fatti sfuggire la più grande occasione del-
le nostra vita in occasione della Chiusura delle Rete Periferica: avevamo una mano perfetta in
una ipotetica partita di poker, ma non abbiamo avuto il coraggio di mettere sul piatto la giocata
più alta: la Riforma delle Carriere.
Ci siamo accontentati delle briciole. Briciole, sia chiaro, con le quali decine di migliaia di lavo-
ratrici e di lavoratori potrebbero sfamare le loro famiglie per diversi anni. Eppure per la posta in
gioco, erano e rimangono briciole.
Oggi noi siamo qui per pretendere impegni forti da chi ci rappresenterà. La Riforma delle Carrie-
re non può più attendere. La nostra proposta, peraltro mai formalizzata, ma solo pubblicata sul
nostro giornale, è un punto di partenza. Ma la forza di chi siede dall'altra parte del tavolo delle
trattative - la Delegazione Aziendale - sta proprio in questo: non esiste un progetto comune.
I sei sindacati non sono riusciti e non riescono a elaborare una comune piattaforma da contrap-
porre alle fantasiose proposte della Banca.
Gli anni passano. Per tutti. I giovani in Banca d'Italia oggi sono mediamente dei quarantenni che
cominciano a credere sempre meno nella chimera della Riforma.
Bisogna trovare una soluzione che con uno sforzo comune, grande quanto si voglia, faccia con-
fluire le idee buone che ognuna delle sei sigle ha in un unico progetto. Utopia. Follia. No! Solo
concretezza. Assembliamo, senza far passare anni un progetto unitario prima dell'estate. Un pro-
getto organico forte da contrapporre al puzzle che la delegazione aziendale ci propina con il
contagocce.
Dobbiamo riuscire per una volta a essere più bravi della Banca nel proporre una riforma delle
carriere che sia veramente un punto di svolta.
Dobbiamo riaccendere con le nostre proposte e con atti concreti riconquistare l'attenzione del
personale della Banca d'Italia.
Le tematiche che destano l'attenzione non sono molte:
– La Riforma delle Carriere in tutte le sue sfaccettature
– la situazione previdenziale dei vecchi e quella degli aderenti al FPC
– il problema abitativo (affitto e acquisto di una casa)
– la qualità della vita dentro e fuori le 7 ore e 30 di lavoro

Sono tutte qui le grandi aree su cui verte l'aspettativa dei lavoratori.
Rimbocchiamoci le maniche. Insieme. Fin da domani.
Basta polemiche. Basta chiacchiere inutili. Da domani io, e credo e spero molti di noi, saremo
pronti e disponibili a collaborare. Senza volere nulla in cambio. Solo perché fare sindacato vuol
dire sempre di più mettere in campo il nostro impegno per il NOSTRO futuro. Fin da domani.

Cominciate col fare ciò che è necessario, poi ciò che è possibile.
E all’improvviso vi sorprenderete a fare l’impossibile.

– S. FRANCESCO D’ASSISI –

Mario Sanna

Recentemente si sono verificati eventi di portata
globale che hanno indotto importanti cambiamenti
socio-economici anche nel nostro Paese. Si tratta di
fattori esogeni nei quali l'esigenza di rinnovamento
avvertita dall'Istituto sembra trovare ulteriore ra-
gion d'essere.
Se, come colleghi, saremo chiamati ad accettare
un processo di cambiamento che riguarderà, vo-
lente o nolente, l'intera compagine del personale,
come Sindacato dovremo essere in grado di indivi-
duarne i rischi e di coglierne le opportunità con co-
raggio e responsabilità.
Quello che ci attende è un compito molto arduo, vi-
sta la moltitudine e la delicatezza delle problemati-

che correlate all'attuazione di questo disegno. Per affrontare in modo adeguato tale sfida, sarà
necessario rendere l'azione del nostro Sindacato ancora più immediata ed efficace, attraverso
l'adozione di un modello organizzativo strutturato per funzioni, sotto la responsabilità e il coordi-
namento di figure dotate di competenze specialistiche nell'ambito delle varie tematiche oggetto di
discussione con la Banca e con le altre Organizzazioni Sindacali.

Oltre i citati interventi, hanno parlato anche altri colleghi.
Il problema della scarsa presenza femminile tra i quadri
del sindacato è stato portato alla ribalta da Grazia d’A-
prile che nel suo discorso cerca di sensibilizzare le donne
ad essere più presenti nel sindacato, “..le donne sono le
uniche che conoscono e che possono rappresentare le
proprie esigenze..” . Invita però a non ghettizzare le
donne in un “circolo esclusivo tipo il circolo della caccia”
ma ad integrarle in un tutt’uno con la compagine dei di-
pendenti. Intende stimolare il senso di appartenenza al
sindacato quale molla per proporsi, perché per chiedere
ed ottenere qualunque conquista normativa bisogna essere in prima linea a chiederla.
Grazia chiede al sindacato di agire per far si che venga tolta ai singoli dirigenti delle va-
rie strutture la totale discrezionalità, arbitraria, nel decidere tempi e modalità di conces-
sione dei congedi straordinari fruibili a vario titolo per motivazioni familiari: la stessa si-
tuazione di due colleghi differenti deve avere lo stesso trattamento presso qualunque strut-
tura.

Enea Franza (Consob) ringrazia tutti quelli che hanno fat-
to e continueranno a fare sindacato mettendoci del pro-
prio, sacrificando anche un po’ della vita privata e/o la-
vorativa in virtù dell’interesse maggiore della tutela dei
diritti di tutti i colleghi. Invita tutti a prestare maggiore at-
tenzione a ciò che accade nella realtà all’esterno dei no-
stri mondi; abbiamo ottenuto buoni aumenti economici,
ma abbiamo dovuto concedere la chiusura di alcune filia-
li, “affronta e lotta” sono parole vecchie ma valide che
devono ispirare la condotta in questi momenti di rinnova-
mento.

Chiude l’intervento sottolineando il buon rapporto con la Banca d’Italia, ma lamenta il
serpeggiare all’interno del congresso del pensiero che le authorities non servono a questo
sindacato.
La richiesta di verificare le alleanze col tavolo a 6 giunge
da Michele Belluscio che invita anche a coinvolgere sem-
pre più giovani nelle attività sindacali, esortando i pensio-
nandi e pensionati a lasciare loro spazio.

Lucia Mercone porta la
sua testimonianza a pro-
posito di come fare atti-
vità sindacale prescinda
dall’avere problemi per-
sonali che ci spingano a
muoverci in questo senso.
Nel suo caso è stato l’osservare i vari problemi che pro-
ponevano i colleghi a spingerla ad intervenire per la loro
tutela.
Il CASC, organo importantissimo

per la vita sociale di tutti noi, in servizio ed in pensione, importan-
te come socialità anche economica per tanti colleghi con figli a
carico, ha visto in Mario Cosentino il consigliere in chiusura di
mandato che ha rappresentato al meglio le nostre aspettative. Il
suo intervento esordisce con un forte ringraziamento al collega
Giovanni Zari che ha dovuto sostituire durante il proprio mandato
per gravi motivi di salute. Sono stati poi evidenziati i miglioramen-
ti ottenuti in tema di contributi, come il buono befana, trasformato
in contributo studio per sfuggire alla tassazione come benefit, e
l’aumento del contributo universitario per ogni anno di studio.
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